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Cento anni di storia degli orefici bolognesi 
attraverso la lettura degli statuti. 

1288-1383 

1. Sulla base del reliquiario del capo di san Petronio, mirabi­
le capolavoro dell'orafo Iacopo Roseto (1380), sono visibil i gli 
stemmi delle diverse società d'arte che parteciparono al rinato 
governo libe ro de l «secondo comune» e che nell 'ope ra dedicata a l 
patrono di Bologna vollero essere rappresentate. l Tra questi 
campeggia lo scudo dell'Arte degli Orefici (un calice d'argento 
sormontato da un giglio in campo azzurro), di certo una fra le 
ultime corporazioni ad ave r acqu isito una propria autonom ia, 
ma sicuramente fra le prime per il rilievo raggiunto in ambito 
cittadino. l 

Rimane ancora oscura l'origine locale delle Arti o corporazio­
ni (associazion i di a rtigiani nate con lo scopo di mutua ass is ten­
za, per provvedere all 'acquis to in com une delle materie prime , 
regola mentare la produzione e disciplinare il lavoro) ma è ormai 
ben noto che a Bologna, nel mo mento del maggiore s plendore 

Cfr SII .. \'IA N.:RI . lhumeM, omltilel lIIf'd'f'~'O/1 IIcl re/lquwno del rapo di San PdrolllO, 
,II Carrobblo_, I. 1975, p. 305-a 15; CII.I'iTI"" FllANc t:.';('O~1. Oreficeria per Il So,, /o: I lO/e (II ICO­

nografia , In Pe/rom o t' BO/OR,tO Il,oIto dr lilla ~/ona. catalogo della mostra (80101.'1\a, 
novembre 200 1- ft'bbnll O 20021 /l. cu ra dt Beatrice Buscaroli e Roberto SE' rn.cola. Ferra ra. 
Edt!8l , 2001 . p, 209-218, Sul rehqma rio cfr, anche Jocopo ROM/o,' Il 5/10 /l'lUpo,1 nN/auro 
d~1 ~I,q rmmo di S O/l /)nfOlllo, n cu ra dt Franco Farnnda. For", Filograf, 1992 

Lo stemma degh Orefi ci, come quello d('gh Spe:uah, una Gent.le e Becral t' rappres('n­
lato dui' volte e Il' potrebbe qUindi lpot.uare che que~te Arti concor<;ero magf.,';ormente a lla 
reahuBllOne d('II 'opera 



l" Ila ffaef/a PII\! 

I·t " d economico della cit tà, ovvero ne l XIII secolo, eSSe 
po IlCO e o • d Il Ar o I b d 

tOt °rono insieme a lle socleta e e 1111 , a ase ella costi. 
_l UI o. o o 'Ar 
- . e comunale: a chi non SI losse Iscntto a un te era inrat. 

t
lUzlrecon lusa la pienezza dei diritti poli lici:1 Proprio il carattere 
1 p 01 I o I o 

10tiro di tali associazioni e l o r o COlnVQ g1 me nto nella gestio-
poi I ° à d o 

ne del potere rese però pres,sante a neceSSl t I regolamentar. 
ne la funzione e fi ssa rne Il numero, come avvenne anche a 
Firenze e Perugia, contra riamente ad a ltre città (ad esempio 
Milano e Venezia) in cui le Arti , prive di a lcun connota to polit i­
co fiori rono numerose a rappresenta n za de lle va ri e categorie , 
professionali . Negli statuti bolognesi de l 1250·1267 si ritrova 
allora l'elenco delle ventun società d 'Art i uffi cia lme nte ricono· 
sciute dal Comune: Beccai, Bis ili e ri , Ca llegar i, Calzolai, 

Per un d,.>OO1'SO sulll' corporazioni ita lianl' cfr R()IJfRHl GR~TI. CO,-poroZ/o1lI t moodo 
dd f.t;w,oro flcf/'110/lo padono medltl'o/I', Bologna, C' lueb, 1988 rcap. III Un sOKg/O blbll'f:rTJ 
(KO "' cwporcu'''l11 e mondo del /()l'Oro, p_ 45·921; DoSATA DE(òltA.."~I. L 'tronomlll Ortrgrolld 

IItll'ltalUJ rMdwl'O/e, Roma. La Nuova Itaha Sc,enti fica. 1996 Sulle corporazIoni bologIlffi 
dr All lno G.UDE.\'ZI. Siolutl delle Sor:lclo del popolo d, B o/ogl/o 1\"01 I Sot.e/o dellt AI?JOi 
\"01 Il &c-rc/o dello Arl.l. Roma. Forzam e C. tl pogrnfi de l Senato, 1&9-1896, 1D_, u_~ 
IO d.rlle Arll Il Bola,;!1\Q ntl XIII SffOIo_ I loro S/O/II/1 e h· loro molm:tHe, BuUtthm 
dl'lrbutuLO ~tonro Italiano pl'r il MediO Evo-, D 2 1, 1898, P 27- 126; Vrrnullo FRA.WHI\l. U 
orti di _.lltre '" BolognD ntl seooJo XlII , Ed U nJ \"e r~il tà d i Tn eslt, Il'l. 193 1, GIM "",>.YJt 
lA rompogmtdelh Orli o BoIognD fino al prlnf'lplO del ,;ff', XV, Bologna, Tip. AzZoguldl 1936 
BlbI,,>teca dt · l ·An:hlgmnaslo,. serie Il, 49); flof'(" 8UII/./o/ulo Le mrporozwm mMr.:' 
rwI~ "umolure bologneSI. ca talogo della mostra ti cura dI !\I a~s lmo Medica, Sa\"lgnano ,u1 
Panaro , ~IO I, F'ondaZIODl' Ca,;sa di Risparmio di \' IgnoIo, 1999. Su I problema dctll' Ol'1gull. 
dr A\"TtI\IO h .... , Pl"'-I. AllI' orig/1li dI'ilI' rorporoZlOIU 1II{'(ilel'oli_ Il f'o'O di BaiO/.!/Io. In llL 
0/10, ronrlllll r rorporcwom nel mw/Of'l'O ItalIano, 8 010b'1\a, Clueb, 1986. p 219·258 Quanto 
alle amgolr Arti. d r, \\'.,,\0" S .... \WA, L'Ar Ie deglI O,...(rf'l (/ 8olo~l/(J litI ,er:oll XIIl t Xf\'. 

L'Atthlgmnasw-, x'XIX, 1934, p. 214·240, 398-416; P 'OLO MO\'TAN ,\IU. Il /l''' ontlfO $laMO 
cJ,lforte ddlo >/0'10 boIogntst (/3721, _, L'An:higmnaSlO .. LV. 1960, P 104. 159; A 1 PlSL L'orlr 

del romb,o D Bologna nel Xlii serolo, L'Archlgl nnas io-, LVII , 1962, p_ 20-8 1. M.\RH Gr')l!. 
T "\11\"1, Gli ./olu/. dI'ilo 1IOCU'lo del Fabbri dal 1252 01 1579. Bolognn. DeputaZIone dI Stoni 
Paina. 1974 (Documenl l e studi . Xl; B Rl(òI1M SntWARI, Da!! Nl!larlfll Hl Balogno /3 
Jahr/umdrrl. Quellen und Forschungen aUI itahenischen Archl\'l'n und Blbholekeo _ 53. 
19,4, P 49·92: A.I Plsl, PeSCf', pttell'f'lldoli e murali/I (Ii /X'.'('(' //I Bol()WIO nlecilc("alt, ,Il 
CarrobblU., l, 19i5. p. 329-349; G lORlilO T.uIBA UJ slalli/o dd/o Son("/II d"1 NO/al dI 80lqtM 

dc/fonno 12M, In append,ce a /l'o/rmolo mooll:lole bolol!llue. t 11 All, d, un ("Ont~'Rno 'Irb­
bro.o 19;61. Roma. Coruilgho Nazionale d l'1 Nota rlato, 1977. p. :2:2:J-2!U: r.1.~lIlu "".I..\"11 l 
tP ~IIo, boIlII(~ .. M C'/ltf"C, poIilu:o t 1'/0 f'lt'llt di 141/0 ("o/'I!'''-/O o/lrot1'n«I • or( 

&qna. PohgrafJCi LUlgl Parma. 1980; G. T.UI8_\. Da ~I/("W o ohbo',lltn/l' Ln S«lf/o,dtl 

"'ura/un dGlftlO comU1\Q/e 01 / 796, In Mur%l'l o B o/ORI/O Ikll,' I,rlll"ll o/,eroIo ;(\11/, 
BoIo,n.a. CIII1I!f1O COIitf\l ttori Edili. 198 1, p. a:}- 11 2; N re fllHT" S "ili. (iI, ~IO/U/I del/o _WIfV" 

~ ~ IWIol di BalOJ(no dell'orrrrll 1336. Con/l'lbulo allo ~lfll'IO dI U//Il f'"rp<,ro.z/Ont fII/od,,; 
1'J''if) • Gluff/"l'. 19 - R P1\I, lA Sotu'ta drllt Quottro Ar/, di B"IOf!"o Lo "/C,,u/O 

. fio matnrolo de, pil/on dtl /4 IO. L'Archlgmnaslo X('\"II. ',!IMJ:2. p 91-150 
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Cambia tori , Cartola i, Conciator i e Curion i, Cordovan ie ri , 
Drappieri , Fa bbri , Fa legnami , Lina ioli , Me rcant i, Mura tori , 
Notai , Pelliccia i nuovi, Pelli cc iai vecch i, Pescato ri, Sala roli , 
Sa rt i,' 

L'avvento in città de l ca rd ina l legato Bertrando del Poggetto 
(1327) pose fin e tu t tav ia a l regime comuna le, le corporazion i 
vennero private de l pote re che avevano fino a que l momento 
esercitato e confina te a l loro prim itivo ruolo economico e di 
mutuO soccorso, Con la cacciata de l cardina le a cui, dopo un bre­
vissimo gove rno popolare , seguì l'a ffe rmars i della signoria di 
l'addeo Pe poli ( 337), Bologna iniziò un periodo estre ma mente 
tormentato e caratte ri zzato da continui a vvicendamenti politici: 
dalla s ignoria de i Pe poli 0 337-1350), s i passò a quella de i 
Visconti (1350-1355), da ll 'Oleggio (1355- 1360) alla Chiesa 
(1360-1376), e in quest i lungh i e difficili decenn i le Arti fini ro no 
per essere depa upe ra te , in parte, a nche della loro rilevanza eco-

o 

nomlca_ 
La ri volta de l 1376 segnò il termine del gove rno de i vicari 

pontifici e la nascita del «secondo com une .. che, seppur lontano 
e svili to dei contenuti che avevano animato il «primo .. del 
Duecento, di ede un r in novato vigore a lle Arti e decretò u na 
ripresa , benché pa rzia le , de ll'importanza pol itica di queste , Il 
potere era passato, d i fatto , nelle m a ni de i rappresentanti de i 
quartie ri cittadini , in pratica il patriziato u rbano, ma a lle Arti 
spettava e leggere i m assari che componevano il collegio che 
affi ancava gli Anz ia ni, L'affe rma rs i del nuovo regime cost it uì 
dunque un momento di gene rale riord ino di ques te associazioni 
che ebbe ro modo d i r io rganizzars i su bas i più razionali e conso­
ne a lle rea li condizion i economiche del tempo. Il numero di quel­
le ri conosciute e a mmesse a l Collegio de i massari fu così inna l­
zato a ventisei: Ba rbie r i, Becca i, Bisili er i, Bombasari , Ca llegari , 
Cal zolai , Cam biatori, Cartola i, Conciatori e Curioni , Fa bbri , 
Falegnami , Lana Bise lla , La na Ge nt ile, Me rcanti di pa nni , 
Merciai, Murator i, Nota i, Orefi ci, Pe ll icc ia i, Pescatori, Quattro 
Arti, Sala roli, Sarti , Seta, Speziali, Strazzarol i,~ 

'S/oluII di 8 01CW11O doll'ol/I/O 12.1'; UI/'OIln(1 1267. a cura dI Luigi Frati. BoIOJ(Tla. RCjrllI 

Tipogrofi a, 1869. 1877,\'01 II I p ~r,1-16:.1 
Arch l~'lo d, S tato d i B(1 logna (d'ora In POI ASBoI. StatutI /J;6. f 27r, 



146 
Raffaella Prru 

Con la fine de) breve regime ~opolare . I ~ Arti persero però, 
definitivamente, la loro connotazlO~e pohtIca ma non l'impor_ 
tanza economica: esse infatti contlOua r~no a ,prosperare e a 
mod ificare l'assetto corporativo anche nel secoli seguenti.' Nel 
Cinquecento si arricchì, ad ~sempio, il ,settore ri vol~o al corredo 
cava lleresco (Tre Arti ) e SI espanse Il ra mo tess ile (Setaioli, 
Cimatori , Bombasari , Lana Gentile) e tra Sei e Settecento, sem­
pre il tessile registrò un'ulteriore specia lizzazione.7 Le Arti 
seguitarono così a operare fino al 1797, quando un'ordinanza 
napoleonica ne ordinò la soppressione. 

2. Al tempo degli statuti cittadini de l 1250-1267, che avevano 
fissato a ventuno le società ammesse a l governo comunale, gli 
Orefici costituivano uno dei numerosi membri de lla società 
generale dei Fabbri , una complessa federazione d i artes accomu· 
nate tra loro dall'esercizio dell'attività meta liurgica.H A Bologna 
infatti , come in molte altre città - a lmeno in quelle in cui le Arti 
parteciparono al potere -, glj Orefici non costituirono subito una 
corporazione indipendente ma furono ini zia lmente sottoposti a 
una società più potente con cui condividevano l'uso de l materia· 
le. Gli orafi fiorentini , ad esempio, facevano parte della corpora· 
zione di Por Santa Maria (poi della Seta ), in cui era no entrati 
con un provvedimento del6 ottobre 1322,' l'a t t ività di quelli luc­
chesi era controllata invece da lla Corte de i Mercanti, che nello 
statuto del 1376 riservava a lcune rubriche proprio a questi 
artieri .lo A Bologna però ta li artigiani arriva rono molto presto 

, Sulle Società d'Arte 1[1 età moderna, crr . LI" GUE7.A FAaKRI, L 'orgallluo.!!Ulle del/OI'O" 
ro In U/IO f'OOllOm lO UrballO. t.e Socleta d'Arll CI 8 01OR/1O 111'1 secoli XVI t >.1'1l, Bologna. 
Clueb, 1988. 

h l. p . 25-26 
Per uno t tudlO esaustivo sulla SOCIetà del Fabbri cfr l\I G TAHISI. Gli slolu/l dcI/o 

_ ,do rh, Fobbn ci t 

AIE'.M .... l)R(l Gt:IOOITl, Gli oro fì l' l'orefìceno o F. rell.!#! dalle orl~11I1 al XV seroIo o/tro· 

~'I!'" I docU~lIt. d'Clrchn'U). PWUIOI'li' socialI' l'd f'C(lIlOllllca, orgallluluW/11' del mflllen'.I~ 
or-t(lf'f'no ~llo Flf"f'rlli' del QaOflrocel'lfo, a curo di Maria Grazia Ciardl Dup~ I)a 

~etto, Firenze, Stud iO per EdiZioni Sa:-lte, 1977, P 137-200 Ch orefiei 10\'ora\'allO ,nfal' 
I toru. anture e alln oggeUI stretta mente conne!<S1 all"abbighorncnto 

Gune Orafi IIIf'dlOft'ali ILur:ca, ~. VIU-XV). a cura dI Graziano ConciOni. ClaudIO f~mb 
orafi t~ Ghdarducci, Lucca, Ruganl EdiZIOni d'Arte In Lucca, 1991. p 15 e pas.<//rl. Sug 
XI\- ~hesl d r arlche A.""TQ'\EU.A CAPITA.'~lO, Maestri e II/a/ull ddfurI(' orafa o LuCCG 1111 

l' 'I W<'Olo, ·Annah della Scuola Normale Supen ore d, PI~a ,III. Xll lfl, 19153, P 
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all'emancipazione, spesso ma i raggiunta da i co lleghi 'forestieri ', 
e probabilmente furono tra i primiss imi , in ambito ita liano, a 
costituirsi come corporazione a utonoma. Il 

Così la prima a ttestazione degli ore fici bolognes i ri sa le a lla 
matricola (elenco dei soc i a ffili a ti a ll'a rte) della società de i 
Fabbri de l L267, 11 dove s i evidenziano cinque gruppi socia li e 
diciotto artes, per un tota le di 1164 iscritti.1J Tra questi , rag­
gruppati insieme a calderai , fabbricanti d i morsi di cavallo, tra-

48~.505; EAll. Orafì (> IIwrd" IrlcclreNI dal X IV al XfX secolo, Firenze, Stabll lnl!'nto Grofico 
Commerciale, 1986, 

" A Venezia II I ha nOlizia d!'ll'eSlst{'nza dI una SCllola deg" orefiCI nel 121 3 (' Il suo primo 
statu to è del 1233, crr FRANCO B RUNELLO, Arll e m l's/Ieri o Vel'le.!w ilei Mrd/OI'l'<) l' ilei 
RII'IUSCm ll'l'IIo, Viccnw, Neri Pona Editore, 198 1, Il· 42, crr . anche I ClIPllolan lll'lIe orli 
l~nnlOl'Il' dallr l)rll{"U al 1330, a cu ra di GIOvanni Monlloolo, Roma, Isti t uto stonco Itllhn· 
IlO per il MedioevO, 1896-19 14 {Fonll per 111 s toria d'Italia, 26·281, voI l, Il . 11 5-122 A 
Genovo gli statu t, de l -rabbrl a rgentle r, sono regls trall 11 24 febb rolo 1248, cfr GIo\S~" 

R()("C"To\GUo\TA. Orofì l' argelltlrrl g('1'I0l'(:NI. Genova, Talozzi Compagnia de, Llbn, 1984, a 
Perog;a il Consiglio delle ArtI ordma eh!' gli orefici debbano eleggere un proprio n'ttOI'(' ne l 
12'96, cfr COST"I\ITINO G Bl'L(;"Rl, A rgel/llen gemmari e orafi d'l/allO, voi Il J..lulo·Umbno. 
Roma, F.lli Polombl Ed itori , 1983; o Pisa alcune norme compaiono nel Clip XLV. lIbro IJI del 
breve del Comun!' del 1286 e nel -capltulum cont ra hospltes- del bre\'e dellll CUriO ml'reo· 

forum del 1305 dove SI ra rlfenmento od uno stalUlO andato perduto. cfr DoMt;'lòIC'O CUIL"I. 
Lo rfufufo dcg" orafi dI Pisa del 10118_ 8 01lett1ll0 Stanco Pisano-o XIX, s. 1Il , 1950. P 147-
167. A Milano gli orefiCI 1IItitoiarono la lo ro scuola Il S EligiO nel 1311 e SI ha not llUl. del 
pnml statull (non conservati ) nd 1343, cfr . GlA.."Gl'IOO SA.\lOOSET, Gli orgel'll. nl/lal/esl. 
M(lr(:hl, bo/leghI' l' pll/J.!O/II, Milano. Longan{'s, & C._ 1987. Tuttavia do\'{'\'ono eSistere l;ta­
lull precedent i conSiderato Il rn tto che nel 1281 Sh orafi bresciam chu!dono III ConSIglio 
generale dI Brescia d, pOteffl l orgalllzzare 11\ rmrat lco e dllrs, uno statuto come I colleGhi dI 
Venel la. di Mila no e della Lomba rd lll Ln prulla redllZlone di statut, bre.,cIBm r,sale comun· 
qu I' al 1482, cfr GIOR( òt.'T1'A B()~FI(;U() OO~IO, ConslderozlO'" soc/O-f'Colwmldll' 5ulmolldo 
del lavora, III BreSC/(I m!ll'e/o del/I' $'WlOne, BresclR. Grafo Edlzlom, 1980, ]l 109-131, Il · 
112. A Modenll l'Arte degli Ord icl nvcvu un propriO massaro già nel 1327 ma nelle foz,olll 
di guerra .• od vexs ,lIu ili Iusllcie . , SI ullIva al l'Arte d{'l Fabbri. d r GIORGIO B()('("()I.ARI, t. 'A "Il' 
dl'gl. OrefiCI o MOt/ell a ($I'{'(' ).11· X /X), I\lodeno, T1JlO- Litogfllfia O,,}, g, n.c .. 199 1 Sealpre dd 
1327 sono i primi sta tuti d{' 1;'11 ora fi a r('t ,n,. cfr Gll'll,\ I\lARMI CA.\,ERANI, l..iJ slOluto flre/mo 
del 1327, Firenz{' , InduSlrm Tl p. Fiol't'ntl11a, 1946. A Roma gli stutuli d!'lIa cluà, con nonn!' 
attinenli l'eserc izIO dell 'lI rle orafa vengono promulgati nel 1358, cfr C.G. Bt'UòAMI. 
Argl'lI/lf'rI gemmlln Cl t , voi l Roma, HOlllo. FIli Pillombi, 1980; Il Ferrarli 1(' prulle r('gol!' 
110M fissate da lell(' re Ilfltl'nt l di Nicolò Il nel 1371, cfr. In, val IV Emllw, Roma, F I], 
PalombI, 1974 Per quanto rll.'Uordo gli orufi oltral[K' si M Im'<'Cf' che e~~i ,,, riunirono 111'1 
127~ Il Pan g!, nel 1324 1\ Proga, nel 1365 o I\lonaeo, nel 1366 a Vi{'nnn e che del 1397 sono 
gh stotut , di quelli d, Colonia (cfr JOIIA."S MlnUt'l t'R1T'l, Goldsd/ll",:ddtulI_<I dcr Golllt III 
M'lIe/europo, Muenchen, Verhlg C H Beck. 19hZ, Il 401, cino IO CUI nl'l 1395 erano almeno 
122 (cfr 'V' , p 38), 

ASRo, COllllllle. COPI/(II/O d('1 Po".)I/), ."'-IC·lda d'Artl r Armi. b. Vlll 
M,G. To\\'o'\l. Gli "tatlltl ddla "KI<lo del Fobbrl CII P 1. 
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sii/cm e corazzai, vi erano almeno 53 orafi . Il Tali a,rtigiani 
do\'ettero acquisire. nel corso del tempo, sempre maggior l'ile­
. all"interno della società generale, tanto che nomi di orafi 

\isnza .' l ' l' d Il :il trovano di frequente tra i ITIlnlstra I genera l e a societa. 
Segno di una loro decisa innue~za potr.eb?e es~ere ~Ilora intesa 
l'adozione ufficiale a patrono del Fabbri di SB.ll t Alò, li santo pro­
tettore degli orefici, adozio~e ch~ venne s~ncl.ta ,ne llo Sl,atulo del 
1281 a discapito degli altn CU lti venerati dm d.lTerentl membri 
societari .11 Il culto di sant'Alò o sant'El igio, vo lgarizzazione dal 
francese Éloi, quale patrono degl i orefici e delle var ie professio· 
ni legate alla lavorazione del metallo , s i d iffus.e .infatti ~el~'inte. 
ra Europa a partire dal XlII secolo , traendo an gine da li aglOgra­
fia del santo francese (Chaptelat, 588/590 - Noyon, 660) che in 
età giovanile compì un periodo di apprend istato presso un orafo 
di Limoges e poi , trasferitosi a Parigi, divenne orefice e monetie· 
re di Clotario II e Dagoberto I; abbandonata, in seguito, la corte 
merovingia, si dedicò interamente al sacerdozio e fu nominato 
vescovo di NoyonY La sua ricorrenza principale cadeva il l 
dicembre - anniversario della morte - ma a Bologna orafi e fab-

L·.ppt'lIal"-o di oun{a compare In 42 ca~1 mD D que~ll si dl'vono aglflungcre ali" 11 
ooma dI &nJen che ""ultano sucres~lvamente nella Matricola d"R/I OrtliCi dI'11m Per la 
matncola de, Fabbn dr. AS&, Copltono del Popolo, Socu·to d'Arti e Armi, b. VIII. per qLM'l· 
la dPgII OrefiCI cfr W &UlAJ.'- L'ArtI' dI'gli On'tici Clt., p. 38·45 

Tra gh otto mml!lruli della socil'U del Fabbn d('1 1283. SI trovano Pax o/m{l'x di pona 
Ptocula e &n{ontl' OUrl{u di porta Ravennate, mentT(> lra i ~I'I l'lIplentl del con .. gho dI 

m .... t popolo c'e d. L.:u ounfu dI porta Piera IASBo, Comlllle, Cml'lRII ed "nklOll dtI 
C(>IIIUllf, COIISIRIIO ckl Popolo, b, 62, reg. I. 1283, Il ~('meSlr('. c' r.d. N('I 1284 I '!eme<;lre 
Ira I mas-an del fabbn n~ulla Pox ol.m{u d, porta Proeoln. menlT(> lr!L I mml~trah ci !'OlIO 

MOII{mJIIIUI oun{cx d, porta Sliera: Jocobus Ollrl{U di porta l'rocoln: JIJIIO/tllr~ d Combll 
oun{ad, porta Piera hl'l.b, 65. reg. 2.c. 5l'l; 1 284, 1I 8('m('~lr(' 1m I mllllslr3h Frallrl,«"huJ 

JOroblll1 oUrI{eJ. d, porta Procola: I conslgh(' rl DU("<J/II.~ OU/'I«'X ; I ~apl{'nll e mas·an 
Po"tal«J1I1' aUTI,,"x (Il'i, b. 62. reg, 3, c. 2rl. Nel 1286. I semeRlre. \'('nguno dI'W gli orefifl 
JoIiOllntl Comdllll (porta Procola l e Jacobu!I \'otolw", I portn P,Na Hit " b. 62. reg. 4, c 91 
Nello atalulo del 1292 e nomlnalO un.d. Cl'rvulus DU rl(I;''' ' Ira Sii AnZUHII l' Consoli dclla 
IOCICU del fabbn: cfr A G ... L'DE-"ZI. Stotutl del popolo dI BoloRlia CII, \'0111 P 245 

M.G T,,\ uS'l. Gli flotuh dI'ilo SOCll'ta del fo'abbrr Clt, p. 57. 
\'0I;:e EltRlO dI NUVOli- TournU!, a cura di Man:: Van Uvtfangll(', IO Il /o!ronde libro dfl 

IIIJIIII DUlolUlno rm:u-Iopf!dlco, d,retto da ClaudiO Leonflrd,. AlldrN\ Rlc~lI"h. GabrwUa 

Zam. emllello Balsamo IMI I. Edizioni San Paolo, 1998, \'01 l, p. 5k2-5"4 Per l'lconogral'J3 
t gli aUl'lbuli di Sant'ElIglo cfr. A.\"TO'iIO ~h:DI-". ÙJ lew;<!"da IX/lx,lan' di S Ellf.!/O l' lo flUI 

IOquJflm{io. Alli del reale ISlltulo VenelO d, SelelUI' Leu('T(> ed Arti IX.X, parte Il, 1910-
1911. P 7i5-802. \' AU'i'TI-"O CHIODI. S Elll:la. poI ron~ d"1 le/,'rlllan. d, '/1 alI"l aIO" t d,di 
olllnl4k ~l/o ilarIO r nrllo leggenda. &logna. Tlp Compo~llon. 196,") I.AIII delll 
Attad"mla delle &'l'nze delllslllulo dI &togna-. CCLI, Rl;'ndlCOnll I XI. t. 101 

Cento anni di storia degli orefici bolognesi 149 

bri lo celebravano il 25 giugno,'~ bruciando ceri in suo onore. " 
Non sappiamo ancora con esattezza quando sia cominciato il 

processo di emancipazione che portò gli orafi a staccarsi dai 
Fabbri ma di s icuro , s ul finire degl i ann i '80 del Duecento, essi 
si presentavano già come gruppo ben delineato e pronto a for­
mulare statuti propri . All 'anno 1288 risale infatti il primo sta­
tuto e sebbene ques ti si definiscano ancora, fin dal proemio, un 
... membrum generali s societati s fabrorum »,00 risulta evidente che 
la corsa ve rso l'autonomia e ra in pieno svolgi mento e lo statuto 
dell '88 aveva segnato una ta ppa importante. Ed è a ttrave rso la 
lettura e l'anali s i de lla produzione statuta ria di questi artieri 
che cercheremo di ripe rcorrere i primi cento anni di vita della 
loro società . Tale Arte ha infatti lasciato un corpus normativa 
piuttosto ricco e pressoché inedito, comprendente ben otto sta­
tuti - se i di epoca med ievale 0288, 1293, 1299, 1336, 1356, 
1383)21 e due moderna 0573,12 1672)t3 - a cui s i possono aggiun­
gere le Additioni allo statuto dell'arte degli orefici del 1687,:t-I che 
permettono di ricostruirne la genesi e l'evoluzione fino a l tardo 
Settecento quando anche questa società, a l pari delle altre, 
venne soppressa. 

Intendendo però in questo contributo porre maggiore atten­
zione alla fase medievale de lla società, prenderemo in a na lis i i 
primi sei statuti proponendo inoltre l'edizione di quello del 1383, 
che segnò la codificazione fin a le di tutta la normativa preceden-

"ASBo, CopI/allo dr! Poplllo. Socleln d 'Arll e ArmI, b. IX bis. Codice mmlalO n. 6. Slotulo 
/299 (dII ora Sto/u/o 1299), rubr XLIII . in (I;'Slo bellli Alle de mense iunil" , c, 7r Anche le 
Quatlro Arti feSlell"b';lIvllno Il SlInto III tole ricorren~a, cfr, R PINI. L<J Soclela dI'Ile ,Qual/m 
ArI! . ciI, p. 113-1 14 Nello Slnllllo deR" OI"l!{iCI dl;'l 1672. cop, XVll,Oelia Fe~la dl;'l 
ProtettorI;' S Eligio. lo f{'sto cudl;' ,nvecl;' II l dicembre. 

" ASBo, Capl/n"o dr! PII/mi", Sucleta d't\ rll e ArmI , b Vlll, Slotlllo 1288 (dII ora SIn/II/O 
1288), rubr XXX I; Sta/II/o 1299, r ubr XXX I. c. 6r, 

W S.uIAJo\, L 'Arie (hWIi Ol'e{ici cil. I) 29 
" GIN" F A..<;()LI, CatalfWf) dC,~{'rll/HO dI'Rh Sioluli 81110gfleSI coI/un'ali I/eI/'AlThll'w di 

S/ala di Bologna , Balognn, ('oo!H'TIlt "'fI Ti IlOljTllfico Anoguidi. 1931 . P 50-51 
• Sla/1111 1'1 ordillatial/' (lcl/'lrOllaro mia rompoRlllo d.·lh Or('{iCI della ("Il/a di 8alORlla I dn 

ora Sialutl deglI Ol't'tici dO'! 1/;7,1/, Bol~",a. I)('r Gio Ro~si. 1573. Stolutl iniziull nel 1565 
(proemio). appro\'atJ il 5 dicembre del 1572 c ~Iam)lali nl;'l 1573. 

Riforma di'gli Sta/Il/l dd/a Wlllll0lt",a dI' Itll Or('{iCi dello citta di 8010/0!''o Ida orli 
Slolull dI'glI Orefici del 1672 ), '" BoloJ,'lltl. per GUlcomo !\lonll. 1672 Slululi ",izlllll nd 
1670 I proemIo l, allProvUlI il 22 R''1II10110 1672 t' .. la m)lllnl i nl;'l 1672 

Bologna, per l'Erede d, Viuorio !k'Mcci, 1687 lA' Add,tu",i furono approvalI;' Il 28 
apl'lle 1687 
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te e costituì il testo di riferimento per gli artieri di quasi due 

secoli . 

3. Lo Statuto del 1288, l'unico finora pubblicato, seppur par­
zialmente,- costituisce quindi, s i è detto, la prima tangibile 
volontà degli orefici di fissare una serie di norme specifiche per 
la loro arte , come le rubriche che regolano la lavorazione e pro­
duzione dei metalli preziosi , quelle che stabili scono un controllo 
costante dei luoghi. degli strumenti e dei lavoratori e l'intento di 
precisare, inoltre, le disposizioni relative all 'ammissione socie­
taria e alla sua conduzione (elezione di massari , sindaci , notaio 
e nunzio). Incombente sullo statuto si avverte però l'autorità dei 
Fabbri , riconosciuta dagli stessi massari degli orefici , che giura· 
no di osservare e fare eseguire gli s tatuti della società «salvis 
semper statutis et reformationibus generali s societati s fabro· 
rum_li e sottolineata ancor di più dalle numerose emendazioni 
(soprattutto inerenti a multe) e cassazioni (sette rubriche can­
cellate in toto e altre parzialmenter eseguite dai ministrali dei 
Fabbri . 

el 1293 gli orefici sono ancora dipendenti dai Fabbri - lo 
ribadisce l'ultima rubrica dello statuto in cui i min istrali e i pro­
curatori sono tenuti a osservare .. omnia sta tuta socie ta ti s fabro­
rum- _ lti ma la loro importanza all 'interno della grande società 
diventa sempre più rilevante e la presenza di uno dei loro mini­
strali è costante tra gli otto generali dell'Arte.:l9 Gli orefici osano 
allora di più, segno questo che i tempi per un definitivo affran· 
camento stavano maturando piuttosto velocemente, reinserisco­
no tutte le rubriche cassate e ripri stinano quelle corrette, otte· 
nendo, questa volta, l'approvazione del giudice del capitano del 

W SiUlAJA, L:Arll' dI'gli OrefiCI c.L 
• Slo/u/a 1288, rubr. V1 

lA' rubnche canc:1!llate sono: VII sulla gtustlzla; XXVII sull 'e lt-'z.one d. quattro uominI 
per ,IIIutare l procuraton~ XXX sulla\'oro delle donne; XXX I [l sul d"-I(' to di aIuta re uno ;;\T1I. 

~ero che ha commesso un furto; XXXV suU·obbhgo di l$crlZlOne I!OCIHana , XXXVIII sul 
"Iet.o per dlSC('poli t' lavorantI dI la.'orare con una donna XL lI ugh anelli da far fllre agi. 

IIIllOle" Tra le rub"cL - . I •• d Il .. n o: panla mente can~llate c è [a XVI s ul dl ~cl pllnumcn l o l' a' 
per diln'poh e lavoranti 

S • ASSo. Cap'/IMO ckl Popolo, Soclelo d 'A, ,, t Armi b IX bl ~. S/otulo 1293 Ida ono 
tOMo 1293" rubr XLVIII . c. 7r-&' ' 

• lu. rubr V. c h , . 

Cento aliti; di slo,./O deg li orefici bologl/csi \ 5 \ 

Popolo . .tII L'autonomia arriva solo qualche anno dopo, probabil ­
mente nel 1298, ~uando ~a matricola degli Orefici viene scorpo­
rala da quella del Fabbn e lo Statuto del 1299, in cui si defini ­
scono la «societas aur~ficum " , ,11 segna l'inizio di una fase di pro­
sperità e forte espanSIOne per la società . 

Su cosa contribuì ad accelerare il processo di emancipazione 
degli orafi , che s i resero autonomi nel breviss imo arco di un 
decennio - dallo s tatuto del 1288 in cui sono un membrum a 
quello del 1299 dove costituiscono una sacietas - si possono dun­
que fare alcune ipotes i. Certo il loro numero elevato di 242 
iscritti su un totale di 792 affiliati a lla società generale dei 
Fabbri, ovvero quas i un terzo dell 'intero corporale,3~ dovette gio­
care, senza dubbio un ruo lo di rilievo nella conquista dell'auto­
nomia, ma un peso altrettanto importante ebbe, è da supporre, 
la situazione economica di una corporazione fiorente, che vede­
va nella presenza dello Studio e nella folta e ricca schiera di stu ­
denti , una fonte costante e s icura di guadagno. Il Non è infatti 
casuale che la maggior pa rte degli orefi ci abitasse proprio nel 
quartiere di Porta Procola , dove aveva sede l'univers ità dei giu­
risti e che una discreta percentuale dimorasse anche in porta 
Stiera, luogo degli arti sti . Il lusso non era a ppannaggio esclusi­
vo degli studenti e i reitera ti tentavi comunali di disciplinarlo 
tramite norme sta tutarie, ri velano quanto gli stessi cittadini 
fossero avvezzi a rivolgers i a ll 'opera dei nostri artieri . 14 

Se metro e paragone per stima re l'importanza di una società 
era poi l'ordine in cui essa pa rtecipava a feste e processioni 

Lo statuto n ce\'etle l'upprovnzlone d i Amodeo, b ... udi~ e vicario del cup'ta llo de] 
Popolo, In data 29 novembre 1293. 

' ASSo, Capi/allO del /'op%. $O<:,I'/(I d"Arlll' Armi, b. [X big, 
ASBo, COpl/OIICI ti..! P' 'Im /o, Libri m a /m:/llarum. val. 20294· 132 1), O"'fici 0298· 

13131, 
L'ingente presenza di orafi a BolOb'lln Il fi ne Duecento 1242 Immatncolatl ) ~ t\l I)I ~ce 

ancora di P"'1 se paragonatu 11. 111' att('~ ta z l on i . qua~ i coeve, In alt re CIttà. COM ad e~emp l o n 
Milano. sotto I"unno 13 11 , tronumo ·iIOlo' 96 affiliati al l'Arie. Per lu pubbhcazlOne delle 
malrH:ole della Scuoh) di Sanl' ~: lib"'O cfr U' "Iolr/{:oll' delZll OI"l'{iCI di AlllollO. a cu ra di 
Daniela Romagnoh. M.lano. A~~ocinz.one Orafn Lombarda. 1977 

,. Per le norme suntuanl' cfr UJ 1,·~rsla;ZlOI'1' SII/I/uorlO Scroll XII/X" I EmlllO­
Romagflo , a cura dr Muria Gru~l)plna Muzzar<' lh , Bologna. Clueb. 20021' In part lo SlollI/o 
d~11288 nabr LXXXXlll [ Dr IX'/IO por/(w//Um ,.,,/,',1. OOlldo. roTOlIOS dI' pi:rlls I·' {nw~ l·'-/ 

groml l08 ~'f'1 {ioog108 COli/ ro {ormom h/l/l.l.~ ,/o/u/. 0'/ de {J#'/iO ,0r/orUni 0'/ OUrt{iCllnI l'I· III. ·" . 

"Uni COn/m {ormolll h/llll" 8Ia/u/l. p. 5~ ,r,r, 
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b app,'amo che aià nel 1294, ai suoi primi albori occupa ur ane. s. o' , . 
\"3 un posto mediano nella sequenza ben orchestrata delle arti 

in processione. . 
Qualunque siano state le cause, o forse è meglio parlare di 

concause. che portarono all 'indipen~enza degli orafi , è comun· 
que certo che questa società fu la prllna ad essere ufficialmente 
nconosciuta dal Comune oltre il numero delle ventun corpora· 
zioni fissate negli statuti del 1250-1267 e ormai da tempo cri· 
stallizzate. La corporazione degli Orefici quindi , sebbene aves· 
se raggiunto l'autonomia molto d~po le ve ntun soc~e~à già con· 
solidate, non tardò ad affermarsI sulla scena politica al pari 
delle altre. Conferma di ciò si trova anche scorrendo le lunghe 
liste dei partecipanti al governo in cui, oltre al consueto nume· 
ro di otto ministrali , quattro sapienti di massa e popolo e due 
consiglieri , previsti per ogni società d'arte ,J7 compaiono talvolta 
orefici tra i rappresentanti delle socie tà de lle Armi ," aumentano 
do così la loro presenza numerica e, con essa , l'influenza nell 'or· 
gano del consiglio. 

Proprio questa nuova esigenza di avere una ra ppresentanza 
politica conforme a quella delle altre socie tà , nonché un'ammi· 
nistrazione interna più chiara e definita , portò a llora a una revi· 
sione normativa e alla stesura dello Statuto del 1299 che, pur 
ricalcando quello del 1288 con le integrazioni de l 1293, aggiun· 
ge ben sette rubriche (l-V; XLIV-XLV) rigua rda nti proprio l'eie­
zione e i compiti di massaro. ministra li , notaio e nunzio. La I 
rubrica stabilisce così che l'intero corpora le debba riunirsi per 

• A I Pl"'-I . U Arti In proct'S,<lOltf . Pro{r~~lOm, p n "/IRIO r p"/"n' n .. /lo (!Uo·,./aro 

MlI lrlllw padana mMlrt'O/ .. . in I D,. CItta, OOlllU ni l' oorporazUlIII nd m.'dlt)t'l'O l /a/KlM. 

BoIo«na. rlueb. 19S6. p. 259·29 1 L'ordme delle Arti m pl"OC(' •• lOnl'. 00" oome appall' dIII 
Llf>r, ..,tnnlarvm era: Cambialori . Me~antl . Nolal , Conh,\·an.tri, rabolal di .'acta· 
e.l.n. runo!U t Concialon. Mercia .. Fabbn, Ot"f(iCI. Sart i, Drapp.t·n. B.~llte ri , Pc1hcciat 
QUO'\"\. J\.lhccuu \'eccb.t. FalegnamI. Muraton . LmalO h , Salaroh, p~ calon. Cartolaio Be«aI 
e 1_· BUII'Ila I L.,hn motnculorvm "Ono del 1294 fia. come ~I e d. uo. la malnrola deg!t 
a efia.eQfW rporata quattro anni piu tanh. nel I29R 

~'''M' di &l~na dall'onTl() 12450/1"011"" 126; CII . "01 III , p 4.')1·462 
T~ II (OIUrglw tht populo d, BolO#[t1o ~tl flroj/,:tII1I .. nl' popolan (11/(1 JI,,~­

-" l~ Iù.~ta di Stona d('1 dlntto Italiano •• anno LXIX 1996 • o LX!."'. P 49-93. III 
pan. JWf qlJf>.lO JWnodo. p. 66-73 

\:i!'Il _\.n' del 1299. ad e:,.,mplO u"U\"Iamo t ra I du.. plCnll d.·lla loQ(lt'Ut drI 
Leep.rdi di febbraaod J oltOlltws & OII fo ntu! ;mmatnrola lo Ira gli orerK1 n 131 1, cfr ASilo 
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eleggere «ad brevia» otto ministra li - di cui uno massaro e un 
altro nunzio - , quattro sapienti di massa e due consiglieri ; 
seguono poi i giuramenti di ministrali,· massaro,"" notaiol! e di 
chi si iscrive all'arte. I l Per garantire una distribuzione equa 
degli incarichi in ambito societario si stabi liva inoltre che un 
ministrale non potesse essere rieletto nella tornata success iva 
né autoeleggersi , qualora gli fosse capitato il breve,u e per evi­
tare una concentrazione del potere per periodi prolungati , si 
sanciva infine che a turno, ogni mese , due ministrali avessero 
autorità s ugli a ltri e s ull 'intera corporazione. 4~ 

Lo Statuto del 1299, segno d'orgoglio per la neonata società , 
che lo fece impreziosire con la miniatura del patrono Eligio, 
rimase il testo 'gu ida ' degli Orefici per più di un trentennio , fino 
al 1336, quando la mutata situazione economica e sociale 
dell'Arte rese necessaria una nuova compilazione. Durante que· 
sti primi decenni del Trecento gli orafi avevano saputo sfrutta­
re sicuramente al meglio ogni occas ione pe r mostrare pubblica­
mente lo stotus raggiunto e consolidare un ruolo di primo piano 
in ambito cittadino. In tale ottica va letta , ad esempio , la com­
missione comunale de lla st a tua del papa Bonifacio VIII esegui · 
ta dall'orefice Manno di Bandino da Siena (1301 ), s u cui si è 
avuto modo di ragionare in altra sede.~5 E di certo questi artie ri 
seppero trarre un notevole profitto economico dura nte la s igno­
ria del legato pontificio Bertrando de l Poggetto (1327-1334), che 

Capltallo dtl Popolo, SOl'll'/(' d'Ar/1 c f\ rnll. Llbn malrlcularum, b 2. a lla dalal. ASSo, 
CapItano del Popot", Es/'culon /' COI/se fl'a /on> d, gwMwa. Cllld/c/ dci Cap/lol!o del Popolo, 
!l'g. 358, c, 9r; Ira que llt d!'II'AqUlltl d, ma rzo d. Blflllll'8 de Colderon ,' {cfr. Mo/ncola /298. 
In W SII-MAJA, L'Arll' (II'R/I On>(i" CII " p 39 1, H 'I. C. 14t,: l' fra II' Tra,,!' r,;e dt Ba rbena di ~.'I , 
tembre d. URoillw s (/fl d . J OIIO IIIIIS df.' Comboruli .• (Ma/nc% 1298, p , 391, Il'' . c. 52r. 

• SIMu/o /299. rubr Il . c. Il'·2r 
" h" rubr. 111 , c 20. 
"h". ruh r. IV, c , 21'·3r , 

h'l. ruhT V, c. 3r. 
" fI'I . rubr XLI V. c. 7r'I', 
.. h-, . ruhT XLV, 1',7,' Ite m ~lIItumlU~ t'I ord mamus quod de numero OdO "IInt ~ t ra lium 

duo ex l'il quahbel 11len ~{' jJt'('h('~w debellot a ll i~ mUll strahbu~ et la li ~ocletat(' et quod jJ('r 
dlos duos faetum fu enl el precepla qu{' fcç"r ml l'I omoe~ pf(lCi'~~uS \'811('11 0 1 et t('n<-a nl DC 
~I faclum fO(('1 jJ(' r omne~ mml~trule~ SOCtNDlI~ 

R P IS I. Lo 11/0/110 fII B()IlI/ot'W \'III .\10/1110 (lo $,,,"0 c /(11 orf'ficl o BllIV/l"o. m l ... · .. ul· 
IUft' d, BOIII{aclO VIII . AUt dI' I Conn'grto I BoloplD 13· 15 dicemhre 2004 1, Roma. ]' \ IIUlo ,IO, 
nco ilaltano jJ('T Il med,o 1'1'0. In rorso dI ~Iampll 
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avviò un'intensa attività edilizia , culminaLa con la costruzione 
del castello di Galliera, nell'auspicio di os pitare il papa Giovanni 
XXII di rientro da Avignone .... Tale ritorno non avvenne, ma il 
solo miraggio di Bologna capitale pontificia bastò per rendere la 
città teatro di incontri e scambi culturali tra notabili , ambascia_ 
tori e i molti prelati che si erano qui trasferiti in atlesa del pon­
tefice. La presenza di questi favorì allora, come inevitabile e 
positiva conseguenza, un rilevante incremento ne lla ri chiesta di 
oggetti di lusso, quali tavole e polittici - tanto da attirare in 
città una folta schiera di pittori , certi di trovare ricche commit­
tenze _~ ; ma ancor di più aumentò la domanda di lulti quegli 
oggetti inerenti la sfera liturgica, di competen za degli orefici, 
quali calici , patene, ostensori , para menti ecc. che sare bbero ser­
viti ai prelati nell'officio Quotidiano della messa e nelle celebra­
zioni più importanti .4& Le botteghe orafe conobbe ro così un perio­
do di fervido lavoro e di indubbia pros perità, che portò la socie­
tà ad espandersi e i suoi soci a s pecializzars i ne i d iffe renti rami 
professionali_ Nel corso del Trecento troviamo allora gli Orefici 
tra le dodici società incaricate della gestione de l Foro dei 
Mercanti - il tribunale preposto alle cause di n a tura economica 
- accanto ai potenti esponenti de i Cambia tori , Arte della Seta, 
Mercanti , Beccai, Arte della Lana, Dra ppie r i, Strazzaroli , 
Merciai, Callegari, Bombasari e Fabbri.49 

La nuova condizione è ben visibile ne llo S tatuto del 1336, che 
pur riprendendo in parte Quello del 1299, sopra ttutto riguardo a 
disposizioni generali come l'elezione degli ufficia li e l'ammissio­
ne societaria, è arricchito da ventun rubriche dedicate a l .. mem­
b:o di chi lavora l'oro e l'argento». Leggendo la rubrica XV in cui 
VIene detto «considerantes quod inter ce te r3 mem bra societatis 
aurificum membrum operans aurum vel argentum debet esse 

s U qUe!lt.o n ma.ndo al recente cll talogo GIOttQ e le orlI o 8 ol0ll1l0 o/Iempo dI BcrlmndO 
rhl P~IIO. Il nora di M Medica, Cimsello Balsa mo (MII. S ilvano Ed ltoTwle, 2005 

A tal nguardo d r R. PINI, /I mondo dei pII/Ori ° Bolagna 1348, 1430 Bolob'll ll, Clueb. 
2005, p 42-43, • 

L'n parnale rendloonto delle numen'l!le opere che ImpreZlO~I\'ano Il Ca~lello di Gal liera 
Pvò _re offerto d.II·' . h' d I d "-lD\en ... no eg I oggeltl de, bem mob,li t I nUIf.!ItIO 13481 I~ .... . _I 

durante Il I13CCh .... ", d II C. "--Goli -..... 0 e a rotta. IT. Lucl F RATI. Il socchl:/tl:'o di'l Co"dlo dI ,-" .. 0 
Rom U'f'U liti J334. ·Attl e Memorie della Deputaz,lone d, S toria PlItrm per le pronnce di 

."E"G~da ora -,ul R: l. Iene IV. voI. Il , faS(' , l-III . t 1912 ), P 41 -90. 
ttA FABBRI. LOI'flo/llu cu/ol1e d p/lol'OrO Clt . p. 27 
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precipuum .. (c. 5r-v) e cons iderando che solo a questo membro 
vengono ri servate più de lla metà de lle rubriche dell 'inte ro COI" 

pus , si deduce che la società s i e ra ormai suddivisa in varie 
branche (cetera membra ) e che Quella dei lavoratori de i metalli 
preziosi era deci samente la più rilevante . A questa s pettava la 
nomina di un proprio rettore, che, coadiuvato da cinque consi­
glieri e affiancato da un notaio e da un nunzio , aveva l' incarico 
di sovrintendere agli affari societari , dis pensare licenze di la vo­
ro e sottoporre a un controllo serrato artieri , materiali e stru ­
menti professionali. Analizzando lo Statuto del 1336 si ha dun· 
que la netta impress ione di trovarsi di fronte a una macro socie­
tà , la societas auri{icunt, in seno alla quale ha però preso il 
sopravvento una micro società , il «membl'um operans aurum vel 
argentum», capace di un'amministrazione autonoma e dotato di 
ampia libertà di gestione. Le dis pos izioni 'interne' de l membrum 
denunciano allora una più accentuata volontà di salvagua rd ia e 
tutela dell'arte, tanto da prevede re norme più restrittive riguar· 
do ai discepoli (se ne possono tene re a bottega solamente quat· 
tro, contro i sci consentiti dall a rubrica gene ra le ) e più incisive 
nell'ispezione di botteghe (settima na le, rubI'. XV1, c. 5u·6r). pesi 
e bilance (il rettore è tenuto a verifica rli ogni quindici giorni , 
rubf. XXXl , c. 7u, contro la verifica mensile prevista da ll 'Arte, 
rubI'. VII , C. 4r). 

Nel primo trentennio de l XIV secolo, o a lmeno a pa rt ire da l 
1338, come attesta un documento ,''><l gli Ore fici furono una delle 
corporazioni prepos te a ll 'ufficio della zecca , l'ente cittadino inca· 
ricato di battere monet a , che ope rava già da l 1191. Se ne lla fase 
iniziale infatti il Comune aveva a ffida to la sua conduzione a lle 
sole arti del Cambio e dei Mercanti, in un momento successivo 
lo appaltò invece anche ad a ltre socielà.M Proba bilmente l'inca· 

N, C'o tò ROl>o u C'o. 001 COllllllle al/a Slgltorla Saggio slIl/:ol'emo d, Toddro PepolI III 
BoI~lIa . Bologna. Arna ldo Form Echtarl'. 1898. p. 262. doc. 58 Trii gh In tl'n enull Il un con· 
,>gllo convocato dal Pepool I pe r la comazione della nuova moneta pepool l'sca {oo prc'it'n te llIal!l' 
ste r Bonbolognull nurifex (8 gcnnllio 13381. 

. Sulhl zecca cfr CI()\'AN~I R \TIISTA SAL\IOSI. lA! monl'lo boIoglI,,~e e lo frodl/llO/ll' ,/t, 

ImI/O d~1 SO (;'IlIlY. -A.I\ I R . ~. II I. "01 XII 11893· Il:19-1 1. p , 140·170; FRA.'('fS(·O M ",I.A{,1I.11 

VAl.ERI. La l ecco d, HoIlW"a, ~lLl ano. Tlp. EdItrice Cogllat" 190 1. lA! Z("'CO dI IlolOlllto Il.9/ 
186/ Catalogo de l1 l1 lIIostra Ilfo nO"embn' 1978 IO du:embre 19781. a cura d, Franco 
Panvinl Rosat i, Bologna. ArtI G rllficht. Tanmn. 1978: r.L\RIII M.\ItAGI . .\Iollcto r l'n.d,'" ° 
8oIOf/1I0 lIe/l'allllch /1à l' ",,1 M rdl()t·w. Bologna, Banca Coopera t l\'l1 d i Bologna. 1981 
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rico agli Orefici arrivò ~u~lch~ anno p.~ima de11338 ,e f?fSe, pro­
priO in conseguenza d. CIÒ. SI :ece plU pressante l eSIgenza di 
compilare nuovi statuti che legtferassero un controllo maggiore 
e regolassero l'operato degli artieri «opera ntes au rum vel argen­
tum- a cui, c'è da supporre, venne a ffid ata la zecca. Gli orafi 
erano comunque ad usi a lavorare nella zecca, seppure solo come 
operai. fin dai suoi albor~ , dal 1ll 01~lento ch~ la I~l~net~zione 
richiedeva una serie tale di complessI passaggi teCniCI e di Scru­
polosi controlli, utili ad impedire ogni tipo di frode, che soltanto 
il mestiere orafo poteva fornire individui dotati della perizia 
necessaria. Anche in altre città, quindi , gli orafi ottennero inca­
richi all'interno della zecca, come a Lucca dove Lambruccio 
Cerlotti fu nominato incisore ne l 1374, a Fire nze dove la prati­
ca è più volte attestata,~ o a Milano, quando durante il periodo 
sforzesco, decine di orafi compaiono tra i funzionari de ll 'ufficio,\3 
Le maestranze presenti nella zecca e ra no infatti class ificate in 
{unditores (fondevano e pulivano i metalli preziosi durante la 
lavorazione), sazatores (verificavano il peso delle monete), illci­
sores e mOlletarii,~ 

Lo Statuto del 1336 segna dunque l'apice de ll'ascesa della 
corporazione degli Orefici che ottennero anche la concessione di 
vendere i metalli preziosi (oro e a rgento>, fino ad a llora monopo­
lio dei Cambiatori,~ Se già dallo statuto del 1288 er a infatti per­
messo loro di vendere oggetti lavorati in oro e argento,56 è solo 
nel 1336 che i soci del .. membro dell 'oro e a rgento", previa licen­
za del rettore, cominciarono a commercia re le materie prime: 
~ire vendendo vel revendendo 1 .. ,1 a urum vel argentum vel 

"": nOlill. ~ nportata In Ora{i rrn-dwtl'ail , Clt , p. 17 Per F,renze cfr A Gunon l, Glr 
ora{i f I Ortr~n4 o Frrt1l.lf cit , p. 152 

Lf malnCl)/f' deRlr ora{i d, M,lana Clt., p XVI 
~1Au l,I noto ,oraro-plttore bolognese Francesco }o'ranCla fu lflClSO r(" del con II nl' l 1508, cfr f 
, l,lUi \....u:Rl. Lo lft'ro d. Bologna cit" p. 31 

A l PL\I. L'aNe del comblO elt , p. 49 
• Slol,do 1288 f\lb XX\111 , . r. · I~m statulmu! et ord,namu~ quod omne~ qUI operan 

Ir\tm IlO><tram qUI emunt ., d ven unt In CIVItate Bononle opt'ra Ilurl e t argentl 
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aliam rem s pcctantem ad artem membri predicti .... ~' L'invasione 
di questo campo professionale fortemente redditizio, nonché la 
contrazione di un'economia ormai in forte crisi, che ri sentiva 
pesantemente degli e ffetti della peste del 1348 e degli a lte rni e 
continui avvicendamenti politici, dovette provocare pe rò forti 
malumori tra i ricch i e potenti Cambiatori. Fu proprio dietro 
istanza di questi , infatti, che ne l 1355, a l tempo della signoria di 
Giovanni da Oleggio, venne avv iato un lungo processo contro 
ventidue orafi accusati di lavorare l'argento a una lega inferio re 
a quella prevista.i'>H 

In tutti gli statut i degli Orefi ci (dal 1288 al 1336), la lega 
per la lavorazione degli oggetti d 'argento era fi ssata su quella 
del bologn ino grosso , ~9 la moneta d'a rgento coniata a Bologna a 
partire da l 1236 - garantendo così un agevo le interscambio tra 
moneta e meta ll i _,60 ovve ro in 9 once e 22 denar i d i a rgento 
fino per libbra. Gli ore fi ci invece, e ra l'accusa, lavoravano l'ar­
gento a una lega infe riore ar ricchendolo di rame, Gli imputati 
cercarono di difenders i adducendo in loro favore il fatto che la 
pratica era in uso da decenni e che ne l frattempo il va lore degli 
oggetti lavorati con l'a rgento e ra sceso e la moneta aveva s ubi ­
to una svalutaz ione.lil Ta li argomentazioni non va lsero tutta­
via a garanti re l'assoluzione ma, al contrario, furono condan­
nati a pagare multe da 20 a 150 lire di bolognini , per un tota-

ASBo, CUpl/O/II) di'I Popolo, Soc/ela d'A rll r Amu , b. IX bis, Sia/u la d r! /336 (dR ara 
Sialuio dr! /3361, rubr. XXX, c. 7u. 

Sul proceuo dI'I 1355 cfr. LI NO SI(;l IlNOL~' I . Sul/a lelfo dell'a rgen/o l' Ilii sla/u l. d"lfll 
OT?firi dI Bo/OR/W durCUIII' lo S lllllor lO (il GlOl'Olllll da OleggIO . .. AMR ·" 8 III , yo l. XXII 
(1903.19041, Il . 481 ,504 ~ I M ~~ UlA ('ORt:l.LI G llM'I'Am:LLI. Oro{i f orgell/lerl o Bo/agliO /IN /l(!CO­

/1 XIII e XlV, -Strennn Storica Bolognesl' -, LI I (2002), p. 180· 187 
IO Sialuio 1288, rubr L SI(l/ II IO / 29,~, rubr . I: S/o/u lo 1299. rubr VI. c. 3r-{'~ Sia luia dI'I 

/336, f\lbr. XXII , c. 7r . 
IO Sulla monl' tll bolognese cfr GJ()\,,\~ BAITI,.,T\ SAL\IO~I, V%n.' della 1,,'0 boIOKIlf',"f, 

·AMR _, s. III . yol XIV 0 895, 1896 1, Il 301-32!t L,,,,.\ BI::U(){TIII, Le mOlltll' dI BalCIII"a, 
IBolognal , Cassa dI Rlspllrnuo In Bologna, 1987 (Le colleZIonI d'arte de lla eaua di R.l;pll rnllO 
In Bologna, Il 8 Le ra('('CJ/11' mH1I,,'mallrh,', Il. 

.. Nel periodo tra II 1289 (' Il dOffillliO " "conteo gh ,~tu di del Salvlom ri,con trarono un'l' f· 
fethva svalutaz.one del bologmno ~, o. cfr . G B Su \ 10\1, Lo mOl1l'lo boIORflnt' elt p. 309. 
dr anche la Tabelln a p. 3 15. 
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le di 1432 lire.a Approfittando allora ?i un~ vitlo~ia militare 
conseguita dall'Oleggio su. Bernahò ~Iscontl e de! su~c~ssivi 
festeggiamenti, gli OreficI seppero rl s ult~re hen~mentl agli 
ocrhi del signore, grazie soprattu;to all~ cl.fr~ cospicua da essi 
in\'estitn per rendergli onore, e l Oleggio. h ricompensò .annul­
landa il processo e la grave sentenza. RIsolta la questIOne in 
fa\'ore dei ventidue orefici che, c'è da supporre, fosse ro i soci 
capi-bottega del «membro dell'oro e arge.nto>o,\IJ restava anc.ora 
aperto il problema della lega da u~are e. s l .re ndeva ,necessan a e 
urgente una riforma chiara e precisa . SI giunse COSI a ll a compi­
lazione del nuova Statuto degli Orefici del 1356, rivis to ed esa­
minato da Giovanni da Siena, vicario generale dell'Oleggio e 
infine approvato.6' 

La base di questo statuto è senz'a ltro il precedente del 1336 
ma la mutata situazione politica, la pressante dominazione di 
Giovanni da Oleggio e il ricordo cocente del processo del 1355 si 
ravvisano palesemente. La sudditanza a l s ignore veniva assicu­
rala infatti dalrimpossibilità di convocare un 'aduna nza senza il 
suo permesso,a mentre la forte ingere nza era confe rmata dal· 
nnserzione di alcuni provvedimenti , voluti dal vicario generale 

L Su'HL'O!II . Sulla /lIJO dllla~nlo Clt . p . 487 . 
l'na conferma di questo potrebbe "eDlrE' dal ratto che tra g li addetti a ll a Zl'(fIl ~ ul lo 

K1.U'tlO del Tretento ci sono alcuDi degli orafi proce~~ntl nel 1355 e del loro fig li ad 1"1 Pletl'll 
Canollnl e Battu:ta di GiovanDi degli Anelli Icfr . C.C. BI'U' ARI , Arpen t,,,r,,, /lemmar, Clt . 1\' 
Emilia . p 129. 1521. Inoltre questi orefiCI del 1355 rlcopnrono nnche la can ca di ~ltore 
della IOCleta Andrea di Bartolomeo nel 1385rh, . p . 94 1; PIC'tro Cnno lim n el 1394 liti. P 
1291. 

.. GIO\·anm da Siena con,'ocò una commISSione di 81lplentl con l'incari CO di vedere , esa· 
minare e correggere gli Statuti degli Orefici (ASBo. Pron" NI/ml (' Rl fol"moplOlII . c. Ili:. 5 reb­
bralo 13561 La notltla ~ In L, SIGHINOU'l . 51,110 lega dell'nrJlelllO cit o p 491 Nel proemiO 
dello !lntuto si legge - Inrra~npta sunt statuta et onhnamenlu homlllum SOClet!ltl8 auofl · 
cum CIVll.&tl1l Bonome et IpS.iUll societalls dilligente r vlxn e t examlllnta I)('r saple nlem 1"1 

dl!ICl'('tum '1rum dominum Johannem de Senis leb'Uffi doctorem Vlcan Unl In l'I e.tcel>~1 
dommi d Johanm! vicecomlti! de Olejflu CIVltal lll conutatull et dlstnctu~ Bononle d . genera· 
li. et aprobata per I~um domi n um vicanum et ançianos e t conl ull ell comu",! Bononle et 
I8plenlet; per _ ellect05 ad predlcta 

• ASilo, CopllollO del Popolo. &cIelo d'Arti e ArmI, b . IX b. ~. Siotuio dI.'/ 1356 Ida ori 

Slalulo 13561, rubr. III .] De ell«:tlOlIl' mlllls ira/wm fOCll'/OII-' r"brlco, c. 1 r. 2" Ilem hei· 
tum Ilt mlnl.>trahbus notanis l'I malaria "el malOTI parti Ip80rUnl po~~e pro pred lcllS o~r· 
vllndl et adlmplend'l IOCletatiJ con~gallone pnus tamen hablt ll et obh'n to. heenUa 110111' 

modI convocalloms &eu rongregatlOnls et cUluslibel alterius qua m raCNE' ,·ellen l Il donl1nG 
IIOCttO ve1 elUl \'lcano qui pro tempore fuent 

Cellio afilli di storia deg" OI-efiC/ boLognesi 159 

e dagli Anziani e Consoli , sulla lavorazione e la lega di oro e 
argento." li più importante decretava così che la lega per i 
manufatti d'a rgento dovesse essere di 9 once e 'Il di fino per lib­
bra (oss ia 9 once e 12 denari ) e a ltre norme regolavano poi i casi 
specifi ci in cu i usare un titolo infe riore; si nominava infine un 
~correttore " con l'incarico di esamina re e marchiare i lavori con­
formi alle d isposizioni . In calce a llo statuto furono aggiunte poi 
altre rubriche s ul divieto di te ne re o vendere un oggetto nuovo 
o vecchio che non fosse dell a lega stabilita (rubr. xxxrv, c, 8r), 
su lla distribuzione de l carbone (ruhr. XXXV, c. 81'), sui carati 
d'oro negli anelli (rubr , XXXVl , c. Sr-u), sull 'oro lavorato che 
doveva esse re di 14 ca rati (rubI'. XXXVII , c. 8u) e infine s ull 'ub­
bidienza fe rma e invio la bile agli s tatuti (rubr. XX:XV11I , C. Bu), 

La riforma della lega, che veniva di fatto a legittimare la con­
suetudine in uso di una lavo razione a 9 once e 12 dena ri , non 
trovÒ però larghi consensi e solo pochi mesi dopo gl i Orefici chie­
sero il ripri stino de ll a lega antica de l bolognino g rosso. 
Manufatti vecchi lavorati alla lega antica e oggetti di nuova fat­
tura continuarono a coesistere per a lcuni anni fino al 1359 
quando, su is tanza dei Cambiatori , strettamente inte ressati a 
far chiarezza s ulla vendita e il possesso di una merce di loro 
competenza e deside rosi di arginare in qualche modo la concor­
renza degli orafi , si riunì il consigl io degli Anziani che dispose 
l'osservanza a llo statuto del 1356 e quindi della lega nuova,67 
Non sappiamo quanto rimase in vigo re il decreto ma è certo che 
nel seguente statuto de l 1383 la lega per l'argento tornò ad esse­
re di 9 once e 22 denari , ovvero del bolognino grosso."" 

Dopo continue alternanze politiche e lunghi decenni di cri si, 
l'avvento del «secondo comune» ne l 1376 diede fin al mente nuova 
linfa alla città e alle corporazioni , che avendo ritrovato, seppur 
parzia lmente, una fun zione politica, sentirono la necessità di 
riorganizzarsi e definire meglio i propri statuti . Anche gli 

.. Queste disposizlOIlI IIO no in ~e r' t e tra la rub rica [XIX .I Qllod ~tor t-adol od ~Iall mlt'~ 
rubrica , c. Sto e la [XX [ De ~fII .~ tOll lrolcJ(:t'm/lblu t/lnlro prf'd'cla rllbrlco, c. Gr-l' 

i.. SI(;III"OI.I'I . SlIlIo Il'J.!0 dl'll'orRi'nto Clt . p. 490 e poJ.'lm. 
• ASBo, Caplla,lO del Po,Xllo, Svt.·,,'lu dAri' ,'Amll. b. IX bl~. codIce IIlIllIMO n 23. 

Slatuto 1383 (da oro 51011110 IJ831, rubr [XXX.!! 1D.'II1!ho orgt'/ll, mOllUunl'ndo l'I OOlltr· 
t'Onda ptr h01l1/1I1'! Operonlu orti·'" p'l'{/,rlo", 
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Orefici si apprestarono allora alla formulazione di un nu?vo sta· 
t l che compilato prima del 1383, sotloposto al vagho degli 
.~ ~. tari del Comune (ante l aprile), correlLo e approvato da 
s a~. fu infine presentato alla Camera degli Alli in data 13 
Quel; l, . . h ' 

, gno 1383. Il nuoVO corpus normatIvo n specc 18 così , ancora 
~I~n "olta, l'evolversi dei tempi e le mutate condizioni politiche 
e sociali. Sulla base dello statuto del 1356 vengono aggiunti 
capitoli inerenti la fun~ion~ degl ~ u!fl~iali ?e.lI 'Arte <fu,br. V1~ I : 
X) _ suoi rappresentati nel consigh cittadini -. c altn relativI 
all'organizzazione del lavoro (ruhr. XV, XVl II , XX, XXI II-XXIX), 
Queste ultime disposizioni , atte a rendere più onerosa l'ammis­
sione societaria, più difficile il lavoro per i fo restieri, più regola­
ti i giorni di chiusura ed elevate le multe comminate, sembrano 
manifestare, in particolare, un atteggiamento protezionistico 
dell'arte e tradire, al tempo stesso, una preoccupazione di carat­
tere economico_ Il mercato locale si era sì riavviato con il gover­
no del Popolo e delle Arti ma, evidentemente, si e ra ancora lungi 
da quella floridezza di fine Due - inizi Trecento, in cui la socie­
tà degli Orefici aveva saputo ben prosperare. 

Agli albori del XV secolo, con la fine del «secondo comune~. le 
Arti persero definitivamente il loro potere politico ma gli orafi 
riuscirono a trovare un nuovo pe riodo di splendore, pretlamen· 
te artistico, durante il dominio dei Bentivoglio, grazie a ll'estro­
so talento di Francesco Raibolini detto il Francia (1450-
1517/1518 ca.). Conservando inalterate pe r quasi due secol i le 
norme del 1383, la Società giunse in tardo Cinquecento alla 
compilazione di nuovi statuti, dettati nell 'intento di «rinnovare, 
riformare gli statuti antichi, ordini et prouisioni parte confir­
mando e aggiungendo e parte rinnovando in tutto quanto a loro 
coscienza Idegli statutari] pare essere g iusto e con veniente a utile 
e beneficio di detta compagnia e huomini di quella e ancora di 
tutta la città di Bologna, nel modo, ordine e tenore, che di sotto 
si dira .. come recita il proemio.69 Nel 1672 si ebbe poi la formu­
lazio?e dell'ultimo statuto di questa arte che, attraversando i 
secoh, continuò a operare fino alla soppressione napoleonica. 

• Stalull thUa toc"ltla dtgli Ortfin dt1 1573 . 
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4. Lo Statuto del 1383, cod. min . 23 membranaceo (mm 
430x265), conservato presso l'Archivio di Stato di Bologna, è la 
copia statutaria deposi tata da lla Società alla Camera degli Atti 
del Comune. Composto da 14 carte, di cui 1 bianca, è adornato 
da una ricca miniatura nella prima pagina, opera del noto 
Nicolò di Giacomo:70 la Vergine con Bambino in trono, ai lati sali 
Petronio e sant'Alle (Eligio); il capoletLera A con mezzo busto di 
Cristo benedicente con un libro ne lla mano sinistra e gli stemmi 
de l Comune e dell 'Arte a pie' d i pagina; un terzo stemma, cen­
trale , è invece ab raso. Il foglio di una seconda copia dei medes i­
mi statuti - quella che doveva rimanere presso la Società - , 
anch'esso miniato da Nicolò di Giacomo, è invece a Washington71 

e in questo esempla re lo s temma centrale raffigura i gigli di 
Francia . La prima carta de l cod. min. 23 è stata abrasa e ri scrit­
ta dopo le pr ime sei righe de l proemio e ciò ha fatto ipotizzare 
che gli statuti bolognesi precedessero quelli di Washington e fos­
sero una copia più antica, anteriore al 1376, attualizzata nel 
1383.1l Tale congettura non sembra però convincente! In calce 
allo Statuto del 1383 si legge infatti che gli Orefici s i rivolsero 
agli statutari del Comune nel 1383 (ante l aprile) per sottopor­
re le loro norme e averne l'approvazione; questa venne data , 
dopo alcuni emendamenti e modifiche, il 27 maggio e lo statuto, 
così approvato, fu presentato alla Camera degli Atti il 13 giu­
gno. Appurato allora che il testo definiti vo risale, inequivocabi l· 
mente, a l 1383 si concorda comunque nell'ipotesi del recupero e 
riutilizzo della miniatura iniziale da un codice più antico , cosa 
che spiegherebbe la pa rzia le riscrittura della prima carta , ma 
non si condivide tuttavia l'antici pazione della miniatura agli 
anni 1365.1370, ovvero durante il regime dei legati pontifici .n 

Per un 'efficace ~ inle s i della fi gurll d{'1 Il1 J1ll a tore cfr. la voce Nlm/ò ciI Gw("O/ltO d, 
Nowrmb(>,,1' di FRA N(" ESf'''' P"'SI'T, >Il Dlll/mano Bto{!rafiro dei nll/llalori Ila/tolti ",("01, /x 
XVI, a cura di MdVII Bollllli , 1\1110110. I-:dlzlom Sylve~tre Bonnard . 200~ . p. 50-5 1 l' rel lll l\'l1 
blbltogt'ofia 

I Washmgton , Natlona l Golll'rv of Ari . ms B. 13.659 Per una riprodUZIone cfr SIl.\ l' 
B.4.nISTI~I . Slalll/1 t/l'litI So('/da d.·idl On:fiò. 1.183. IO Ho{''''' SII'" Nlalllia CII. Il . ].16 s..'m pre 
• N 10011) di Gloooma "ellne pOI allid(l\a 1;1 nl1l11OIU r ll della mll l nrola soc,e tona. fors(" e,el(U" 
la nel 1385, dI cui uno pagln ll ~ II noorll 0i:~l l'(>n ..,r\"otll Il Ton no (Musl'"O CiVICO dArtI' Ant ica. 
IIIV. 658, 38VM I. 

Ib,d. 

Ib.d . 5e«Jnda la ~ t udra~o lo ~t{. mnu lent ra l{' dOH" a e __ (Orl' qu('lIo del p.."l lliI. obra.,o 111 
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Sebbene l'impianto stilistico della miniatura sembri raccordarsi 
con opere datale a questi a~,~i , un importan~e elemento icono· 
grafico induce infatti a P?sttclparne la datazIOne. La posizione 
preminente di san Petrom~, emblema de! :secondo comu~e .. , che 
ne promosse attivamente Il ~ulto , è ~OSI li ,nostro le ~'mlne post 
quem per datare la decoraz~one ~gh anlll seguentt il 1376,' 
quando l'epifania del santo 51 malllfes~ò ~rep~te~te.me.nle nelle 
miniature politiche e nelle decoraZIOnI del hbn hturgici: 5 

Sporadiche raffigurazioni di Petronio sono attestate invero 
prima del 1376, almeno nei casi certi dello Statuto del1a Societo 
dei Merciai (1360)16 e della Matricola della Società dei Fabbri 
(1366f' ma in enlrambi gli esempi Petronio, s ul lato sinistro del 
trono della Vergine, divide la scena con altri santi , tra cui, 
costante e predominante è san Pietro, primo patrono di Bologna 
e santo romano per eccellenza, che ben rimanda al dominio pon­
tificio di quegli anni in città. Nello Statuto degli Orefici del 1383 
san Pietro ha ceduto invece il posto a Petl"Onio , a ffia ncato qu i 
dal solo vescovo Eligio, patrono dell'arte . L'unico santo 'politico' 
rimane pertanto Petronio e l'esclusione di san Pietro, simbolo 
della chiesa romana , mal si concilierebbe, a nostro avviso, con 
l'esecuzione della miniatura negli anni de l governo dei legati 
papali . A questo punto si può allora pensare che gli Orefici aves­
sero redatto una copia statutaria nei mesi immediatamente 

!lfCUllo al n nnO\'aml:'f! lo del regimI' popolare, DI tnle I",viqo anche ~l\...~~IMO GI.\.";~.\.-"TE, 
PoIIII/:o III /nllilolura, .\'lcoI.O dI Giacomo .. lo Il'sloum':JOnl' comunalI' boIoww,c dd /3;6, In 

Lo NIJI'mo .. /0 M emano. Slud, pl'r Augusto Vaslllo, a cu ra dI T'~lIIna Lanan, Lenrdo 
MlIlIC8.nzoni, Rossella Rlnald l, Roma, Ist ituto ~ torico Italiano p{'r 11 lIlt'd,O {'vo. 200~ (NUO\l 
StudI SUlncI, 671, p. 51 2-548, p 530-53 1 Su una d OlaZlone 'nnllciplllO' conrordn,p4'r mOh­
VI sllh~IlC/, Medita Cfr. M M EDICA, M llllaluru f oomml/lelllO' II ("(lS() dI'Iii- corporazwn/, m 

Ho~ ',1111 slolulo cit, p 55-85, p. 62; lo" /I sOlllo ImlrO/w III ml/lla/lll'O GI. l'.<ord. dI uM 
Irodll101lf .conogrofiCI.I, in Pelromo e Bologna ci t , p. 1<11 · 1<18, P 1<15. 

'Cfr . A l PI';I, Cllla, Chll'so f CII/II ch'ICI III 8010f.:1I0 ml'lIlcl'all', Bolol-,'l1:l, Clucb, 1999, 
In part cap 8 Un 'agiografia --mi/l/anie . . San Procolo, Sali rei re",1/) l' il pllll1ma/o rH'I((I d. 
Boio,(no mecilfl'()le, p 251,2i 9 

A quI' UI riguardo cfr M MEDI,,,, M lIuolura f oomnll/ll'n.:o cii In, 1/ sonlo polrotlO 

In IIIlnlllll"'U CII , M GIA.\SANTE, Pol.llca 111 mJllwlura CII 

Bologna, Mu.'SeQ Civico l\le(hevale, ms. 636 Oecora'uon{' c. 1" \ ','rf.:JIlc rml Bambmo JTI 

l1tN'!o Ira I "'nll ~Iro t Poolo Ids, l, Pelronw f Fra rl/:1'5("(1 (sn ); nlrl'~t"rna dello cornice .'IG~ 
Mlcllt/r che ucòd .. Il drogo e IIOn Bartolomro. Sotto Gli ~U>mml del ('omunt', del l'opato. del 
papa lnnocenzo IV r dell'Arte 

I l'Ro~. Blbhoteea del Senato della Repubblica, cod mIO m 26 D('CIlra~lOne ( 31' In 
aUl rN1'MconBamb , Il ~~-"d, , -" lTIOlTl ronoconsan PIl'lro Ids.) l' san Pc/ronw' n ~otlO! 1f1KV' 
IGnIAlo. d ue stemmI dell'Arte e uno del Comune 
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N~oolò di Giacomo, Statuto dethl Società degli Orefici, 1383, c, 1 r IASBo, cod 
mln, 23) 
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seguenti l'insurrezione popola,re del 1376,. ch,e, ave~sero dato 
andato a Nicolò di Giacomo di raffigurare lO nlIevo 11 santo del 

~~o\'o regil11e. accanto al protettore dell'arte, e che infine aves­
sero presentato il lesto agli statut~ri comunali. L~ correzione ed 
emendazioni resero però necessane alcune modifiche - visibil­
mente riscontrabili nelle rubriche XLIV-XLV - e quando lo sta· 
tuta fu pronto per l'approvazione gli ufficiali societari, promoto­
ri della compilazione, avevano ormai da tempo ultimato il man­
dato e deposto la carica. l loro nomi vennero allora sostituiti nel 
proemio da quelli dei nuovi minislrali e ciò spiega, dunque, la 
ri scrittura della prima carta.

7K 

5. Le disposizioni generali dello statuto stabilivano che i 
nuovi soci, per essere ammessi alla società, dovessero versare 
un'elevata quota di entratura di 25 lire, così dilazionate: un 
quarto veniva corrisposto all'atto di iniziare la pratica e il rima­
nente rateizzato in 40 soldi al semestre. Una volta concluso il 
pagamento e ottenuto il consenso degli ufficiali societari, il can­
didato poteva entrare nella società e il suo nome essere iscritto 
nella matricola."l'f L'ammissione rimaneva tuttavia preclusa alle 
categorie «proibite,. dagli statuti cittadini "'" e ai forestieri a cui 
era vietato iscriversi ma che, al pari dei bolognesi non immatri­
colati, potevano esercitare l'arte orafa dopo aver depositato una 
quota di 50 lire, a garanzia della completa osservanza delle 
disposizioni statutarie.~1 Ai forestieri erano inoltre richiesti altri 
10 soldi per poter avere una bottega o un luogo dove svolgere la 

Non l! m,·ece COli! ch,aro il motivo che portò alla rasurn dello stemmn For!l<' raffigura· 
va I"l'mblema del famoso canOnista e ,'icario della Chie~a Glovanru da l...eb'TIono la CUI morte. 
a\"\"enuUl propno nel 1383 06 febbraiO. quindi prima delropprova~lone d(']]o sUitula). ren' 
de"a lo 8tl'mma mattuale o forst>. pen:hl' centrale e ]ltu alto ri ~ ]II'tlo nl due lnterall. "enne 
abruo per far spatio al nuo,'o testo, che In formo oompr{,~~fI occupo tullo l'Il refi p dl ~po!!l' 
Ilone 

SIaMo 1383, rubr X\'II 
- lo. rubr X\'111 

Le ~les5' dISposIZIone era già prevista nello Sia/ula del 1:J.56. rubr tx.XJ .l Quoo {Of"fO 

- 0011 Pl-tnl~ron artl'm rubnca , c. 6l·. Mentre In quello prec<'ll('nt.., del 1336 I fornilI'­
n ~'ano la"orare !lilla dopo a,'ere ,'ersata Il' 50 hre e aver ottenuto la hcen~a del retlort' 
*1 membro dell'oro e dell"argl'nto e della magglOranzn del lfuo con_lJ:lto (rubr XVII, c 51· ,,, 

CI'IIIO 01/111 dI storia degli orefici bologm!s/ 16.') 

professione in proprio.H1 

L'iscrizione all'Arte non era quindi obbligatoria per lavorare 
in campo orafo, ma era certo imprescindibile per poter parteci­
pare a pieno titolo a.lIa ~it~ corporativa. Solo i soci infatti pren­
devano parte alle flUnlOni del corporale (l'intero corpus degli 
iscritti) o a quelle del consiglio più ristretto dei venticinque 
uomini, che si era formato in seno alla società, con pieno potere 
deliberativo sulle questioni inerenti all'Arte,lll e solo loro poteva­
no eleggere o venire e letti quali ufficiali. I gradi maggiori della 
società, i vertici del potere a cui era affidata la gestione dell 'in­
tera corporazione e la sua rappresentanza nei consigli cittadini 
erano il massaro , i ministrali e il rettore. 

L'e lezione dei ministrali , che dovevano essere quattro - e tra 
questi uno era anche massaro -, avveniva due volte a ll'anno ~ , 
durante l'assemblea del corporale e si svolgeva adottando il 
sistema dei brevi: dapprima venivano estratti i nomi di matrico­
lati e poi questi, a turno, nominavano quale rnassaro e ministra­
li chi fosse sembrato loro più idoneo a ricoprire la carica. 
Prerogative per essere eletti a tali offici erano l'età minima di 25 
anni per i ministrali , 30 per il massaro e l'esercizio della profes­
sione "cum eorum propriis manibus» o almeno il possesso di una 
bottega con lavoranti e soci dell'arte . Il salario dei ministrali era 
stabilito in una libbra di zafferano e in un'oncia di pepe, quello 
del massaro in una libbra e mezza di zafferano e un 'oncia e 
mezza di pepe. Massaro e ministrali potevano ovviamente ricu­
sare la carica ma in tal caso dovevano pagare un'ammenda di 5 
lire il primo - essendo il suo officio il più importante - e di 20 
soldi i secondi , mentre una volta scaduto il mandato non pote­
vano essere rieletti prima di mesi 12 (massaro) e 6 (ministrali). \ 

SIallllo 1383, rubr. XIX Un docum<,nlo d<,1 15 ouolm' 1400 riporta im'<,c<, la dI:CI~lon(' 
del corporalI' dI IIl1porre In tn~~nnnnua d, 4 IiI"<' a chiunque 1'~I' n:ltl l"arte t> di 6 hre ai cnpl 
bottega' ASBo, COlli/OliO del 1'0/1010, S,x'ldl' Il "Ari' r .. t rilli. b. lX b,s. Alli 1.136· J.l7·n 

Sialuio 1383. rubr J 
.. TalI' scaden ~a ~{'meMt rale non {' in r('alta r~pn" '<I in nl'_,uno ~Ia l ula. mll un docum(·n· 

todel18giugno 1325 TlpOrtll I·{'!t'nto d('1 nuovI umeia], el<,Ui per il ll s..,me~trt' pro ~(>x m<,n· 
slbus Inchoandl$ IO Kal Julll ]lro~lml' \"l'niun li ficndl_ IO Kal. Januani IAS80. CapI/olIO 
:;/ PfIpO/o, b. IX bili , Alli 13.16 J.l71l ('rr Bnclw \\" SUl\J"'. L"Arlt: d~1!11 O"·/'rl Clt ]I 4r)· 

Siotuto 13HJ. rubr Il 
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Do 
. e prestato giuramento ilm8ssaro entrante aveva l'ob· 

pon\cr .. ' I. · 1 ·1 . 
bligo di dare in deposito ag~1 U~C13 1 usce nt~ ~ n e~anle C~UZIO-

d· 300 lire. come garanzia di buona anllTIlfllstraZtone del beni 
ne I ' I d .. 
della società e una \'olta concluso l . ma~l al? SI Impegnava a 
\-ersare )'intera cifra, oltre ai provenlt SOcleta.n , al nuovo massa­
ro. I suoi compiti erano prevalentemente di natura economica 
_ era di fatto il tesoriere della società -, mentre quell i dei mini­
strali . a cui non era richiesta nessuna cauzione, era no invece 
più vari e articolati spaziando ,dalla ,gestione so~iet~ r.i a all'esa­
zione delle entrate.'~ all'ammimstrazlOne de lla gIUstiZia'" fino al 
controllo diretto su artieri , botteghe, utensili e manufatti .1II! Per 
essere coadiuvati nella loro opera, otto giorni prima dell 'inizio 
del mandato, massa ro e ministrali e leggevano poi un consiglio 
di otto sapienti'lO retribuiti con l ducato d'oro, una libbra di pepe 
e un'oncia di zafferano.tl 

ella stessa tornata in cui si eleggevano massaro e ministra­
li venivano nominati anche un notaio e un nunzio.9l Il notaio era 
una figura imprescindibile all 'interno delle corporazioni e la sua 
presenza era necessaria ogni qualvolta si sti lava un atto socie­
tario. Costui era solito affiancare l'attività degli ufficiali tenen­
do nota di tutti gli affari riferitigli e soggiaceva a multa in caso 
di inadempienza. Il notaio doveva essere cittadino bolognese, 
scelto tra quelli iscritti alla società dei Notai , qualora non se ne 
fosse trovato uno tra gli orefici e il s uo lavoro era ricompensato 
con un salario di 3 lire, mezza libbra di pepe e mezza oncia di 
zafferano a semestre .9J Il nunzio rappresentava invece il collega­
mento tra gli ufficiali e i singoli soci che informava o precettava 
personalmente; il suo salario era di 40 soldi e mezza libbra di 
pepe a semestre . 

Revisori dell'operato di massa l'O, ministrali e notaio erano 
infine due sindaci , ufficiali di a lmeno trent'anni e senza alcun 

I II. mbr rv 
l". mbr xx. 

• lu. mbr XXI 
- /u. mbr IILXJI 
• / , l. mbr \ ' 11 

I II. mbr 11 
h l. rubr Il 

. ~ l.. ~ II DIIl-. l'J l! luI! l',~enl! Il notaIo do\· .... ·a c~...el't' n{'ç1;'~~arlaml.nl.· IS('nlto nC p m 
~ della lIOClf'Ut degli Orefici 
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legame di parente la o soc ietà col massaro vecchio, eletti proprio 
con l'incarico di esaminare e giudica re se la gestione degli ufli· 
ciali uscenti era stata conforme alle norme statutarie e, di con· 
seguenza, condannarli o assolverli. Il mandato durava un mese 
e venivano corrisposti loro 5 so ldi ." 

Per tutelare e salvaguardare il prestigio degli ufficiali 
dell'Arte lo statuto imponeva inoltre a tutti i soci l'obbed ienzaM 

e stabiliva pene severe (2 lire ) a chi avesse osato ofTenderli .liO! 
Medesime sanzioni venivano previste per chi avesse mina to 
l'autorità di un'altra figura fondamentale pe r gli Ore fi ci: il l'et ­
tore.t1 Presente fin dal 1336, quando amministrava e contro ll a­
va l'operato e la gestione del solo «membro de ll 'oro e dell 'argen­
to", il rettore sembra avere esteso ora le sue competenze all ' in · 
tera società.96 L'e lezione avveniva due volte all'anno e il manda· 
to era semestrale. All 'appross imarsi de lla scadenza (otto giorni 
prima) il rettore uscente convocava i soci (i l quorum minimo era 
di venticinque) e indicava un suo candidato di a lmeno trent'an­
ni praticante l'arte orafa. Stesse prerogative dovevano avere 
anche gli altri due candidati nominati dall 'assemblea: quello che 
fra i tre otteneva maggiori consensi diveniva rettore. Questi si 
avvaleva dell'ausilio di cinque cons iglieri di sua nomina, delle 
competenze di un nota io dell 'Arte degli Orefici e di un nunzio. 
La carica era ricompensata con una libbra di pepe e un 'oncia di 
zafferano, notaio e nunzio venivano invece pagati a di screzione 
sua e del consiglio, e a fine mandato l'ope rato del rettore uscen­
te era sottoposto a sindacato.9!I Per un'eventuale rielezione 
OCcorreva l'inte l"Va llo mini mo di un anno.1OO 

Oltre a regolare l'elez ione e a definire gli incarichi dei vari 
ufficiali dell'Arte , lo st atu to di sciplinava puntualmente l'intero 
andamento societario e la vita dei suoi affiliati. l soci, ad esem­
pio, come avveniva anche per le a ltre corporazion i, erano tenuti 

.. $ Iollito 1383. rubr. VI 
h·l . mbr. X 
h·l . mbr XI 
h 'l . mbr XXXI 
h". mbr XXXII 

· /t·l, mbr XLIII 
/t', . rubr. XXXI 
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n serrare le botteghe e sospendere il lavoro nei giorni festivi ,'·' a 
recarsi alle esequie di un compagno defunto U'1 e a partecipare 
alla messa mensile celebrata nella casa della società: ro In origi­
ne. quando erano ancora legati ai .Fa~bri , gli Orefici t~ nevano le 
adunanze presso la sede della soclcla genera le ma pOi, raggiun· 
ta l'autonomia, provvidero a trovarsi una casa propria. 
Ricordata per la prima volta nello statuto del 1356

,
1)1 la sede 

degli Orefici era probabilmente nella zona da ess i occupata, la 
ruga aun{icllnl ,'· nei pressi appunto dell'odierna via Orefici , 
dove c'era sicuramente la maggiore concentrazione dei laborato­
ri di questi artieri .106 Nel corso dei secoli gli orefici si insediaro­
no poi sempre più in questa parte centralissima della città e tra 
Cinque e Seicento le loro officine arriva rono a occupare anche le 
strade limitrofe. N7 

Per far fronte al mantenimento della sede, come pure a tutte 
le altre spese che l'amministrazione di una qualsiasi società 
richiedeva (pagamento dei salar i degli ufficiali , materiale di 
cancelleria ecc.), lo statuto prevedeva fonti d'entrata sicure e 
costanti. La prima voce del bilancio erano le tasse che si impo­
nevano ai soci: la principale era quella di iscrizione ma anche le 
numerose multe, minacciate in ogni rubrica e spesso assegnate, 
contribuivano, non poco, a rimpinguare le casse. Un ulteriore 
indotto derivava infine dalla locazione di case, botteghe, terreni 

f ii. T\lbr :0:111 
fu. T\lbr XX" 
1t1. T\lbr. XXVI. 
Stotuto 1356, T\lbr. XVIII. c. 5r-l', 
La pnma menzione di una ·ruga a urifieum. compare ne llo $Ialulo d.-l 1293 (T\lbr 

XLVII . c, 7,·81') In CUI 81 n eta di fa re rumori molesti e Inoeia re lllglU ril' nhcul per~one l'unti 
l'l'I tl1lJ\ferenh per I-iam seu per rugam aunficum. 

Il Ro&tl sembrtl localiuarla in \'ill del Gorgate llo I"nlt uu ll' v icolo dI'I Ranocchi. cfr 
G,\"EPI'E C"KLO RO«'I, Ora{i OIl IICh, e mooe'lII, Ri~u;ta economlcu dl'lla Camerll di 
Commercio, Industria e AnlglanalO della prol- inc in d i 8 0101,"I"Ia ,Bolognn, an no 19-19 ld iCt'm' 
brel. p lO. 

In un documento da ta to 23 d icembre 1474 bi !,tablhsce, tra Il' IIltrl' co. l'. chl' glt orefi· 
CI debbano ~tare et moran In ruga et contrUla a unficum e che i mal'~tn ('l'!'tltantl I"alu 
fuun que.ta zona debbano t lll!iferi r!li q UI nel gi ro d i elOque anm (ASilo. Cupltanodl'/ PopoIt>. 
b IX b~. A.1I1 / 336· /4 74 1, Nello Slalu ta de/ 1573 III nJb rica x..X\'I)t'<"lfica che gh ore!i(1 
la\ol"8Oo tra ruga delle Ore\"l'!'an e tra il cantone de lle Spadane d.1 Ol:cldcntc fino al Ullto­

n. d"lIe (,almlan e da OnenU' mclW\L\'amenU' da l'una e l'altra banda d. detta contrada. 
mmprt'Ddt"~do ancora In detta Ruga tUlta la detta cont rada ddll' Sp"d.lnc mentre nell. 
rubr XXX\ dello Slatulo del /672 il raggio d 'aZione SI a ll arJl:1I m.lI" contrada detta di'gli 

Cl!nto anni dI stOrlO degli orefici bologneSI 169 

e altri beni immobili che la Società possedeva e poteva dare a 
pigione per un termine massimo di cinque anni. I(Io] A tal proposi­
to c'è da supporre che queste proprietà venissero date di prefe­
renza agli affi liati (come è attestato ad esempio a Milano).,11 
forse a un prezzo calmierato, e da qui il divieto di subafTittare' le 
botteghe e i banchi orafi prima del trascorrere di due anni dal 
contratto iniziale, come s i legge nella rubrica XXIX. 

Altri capitoli erano dettati invece dal desiderio di impedire la 
concorrenza s leale tra i soci e assicurare un costante controllo 
su lla produzione, S i vietava ad esempio ai capi-bottega di sot­
trarsi, senza autorizzazione, discepoli e lavoranti , manodopera 
specializzata e a basso costo , da cui diffici lmente un maestro 
avrebbe voluto sepa rars i. E nell 'intento di scoraggiare tale con­
suetudine, evidentemente molto diffusa, si minacciava l'eleva­
tissima sanzione di 3 lire pel' ogni giorno in cui il maestro aveva 
portato via discepoli e lavoranti a un consociato. 110 Se dunque lo 
statuto era molto rigoroso nel soppesa re il lavoro dei discepoli 
non lo era a ltrettanto nel definire il loro iter formativo e tra le 
norme del 1383 non si trova più alcuna menzione del periodo di 
apprendistato, regolamentato invece con molta precisione negli 
statuti più antichi,1I1 

Per ga rantire inoltre una maggiore trasparenza nella fabbri­
cazione dei manufatti ed ovviare così al costante pericolo di 
frodi, si prescriveva che lutti gli artieri dell'oro e dell 'argento 
dovessero ave re la bottega in un luogo pubblico, di facil e acceso 

Orefici, il port ico de' Bllndu fino al capo delle Pe~carle, t utta III contrada delle Spadarie. Il 
Mel"(alo di Mezzo fra li ca pi d l' lIe Spad:mC' e C(llzola rie, le Pelliuarie e Ci mane e III cont ra­
da delle Calzolune del Mureuto d i Meno li no o S 1II otteo delle Pe~ca rl"" 

SIa/Ilio 138.1, rubr. XV 
.. La Romugnoll hu mdl vldunto I1lfottl chl' i locata ri de lle proprll't;ì dI'ila Scuolll di 

Sant'Eligio erano quas i ~e lllp,.e orll fi Cfr lA> malnco/e de[!11 orefici (II "'tla"o Clt . p. XVI 
, h-I, rubr XIV La conSUl'lud"ll' di ~oltrurre i dl~cepoli era comunque ben radica ta e 

l'leta tli fin dallo Stolut() dE'i 1288, rubr XXXVI 
Nella S la lllla del /288. rubr. XV I ~I ~tllblll\'a chl' un giovane do\'('~,e nllllinl' .... pre~-

110 il maestro per 5 finili corrrspondendo!:,ll. Il ogni Natale. due capponi e due fOCIICCl', 0PI)u, 
l'f' 7 anm a spese del mne~tro , L'lIccordo l'm Tl'!:"lslrato da l notnio della SOCL..t;i e ['Na Illn~~I­
ma per !"inizio del tlrO( IIl10 eru Ii,~;tta II I l IIlIm SU'"e di"po~.zioni anche nel 1293 (rubr 
XVI. c. 3r. e 1 m {rubr XVI Il e. -It--5r1, Su l ['llpprendl~tato nelle rorporazlonl boIOj.!ll{'~1 cfr 
R Gltrn, Corporo;z/UII/ Clt ,p 175,209 Lo ~tudm,;o Ilota. III Plullrolarl', rome le corporallo· 
nI Il Intere,.saroao lIl'nenllrnl'nte alla dpfinll10ne di un (X'nodo di IIpprl'ndl,t!ltO n~lIa loro 
f_ 1II1 t iaie ma fillirono pOI, Ilrogn'''I\" a ml'nt(', Ilt'r dlmohtra rf' ~('mpre mmort' lIltert"'c (X'r 
lale pratica (p 1791. 
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>l Ile \'isile e alla vigi lanza di massaro, minis tra li e rettore.m 

~I: stesso scopo Questi ufficiali erano incaricati di verificare 
l'esatta calibrazione di pesi e bilance, che dovevano essere Con­
formi al peso campione bollato dal C~mune : d~I I 'Arte;'LJ mentre 
di sola competenza del rettore era I assaggio di oro e argento.lL ' 

Vi era poi un orefice, nominato appo~itamen.te co~ incarico 
annuale. che provvedeva a lla manutenzione e riparazIOne degli 
strumenti. Chi lavorava l'argento doveva infine tenere tocca e 
paragone _ utensili per l'assaggio del metallo - della lega stabi­

lita .m 

Lo statuto prevedeva ancora norme s pecifiche per la lavora­
zione e la vendita dei metalli. / 11 p,-imis il titolo de ll 'a rgento da 
usare fissato, come si è detto, a lla bont.à d i 9 once e 22 denari e 
quello dell'oro di 14 carati.LL6 Un titolo dell'a rgento leggermente 
superiore, quindi , rispetto a quello in uso a Lucca (9 once e 1h)LL1 

ma inferiore a quello di Firenze (lO once e 'h). Ll~ C'era poi il 
divieto di tenere e vendere anelli d 'oro con pie t.re fa lse e .. lega­
re .. in oro pietre contraffatte, 119 quello di dorare una moneta di 
differente metallo'lG e quello di vendere oro macinato, a rgento e 
qualsiasi altro genere inerente all 'arte orafa, senza una precisa 
licenza del rettore. m Una specifica rubrica era dedicata , infine, 
all'incastonatura delle pietre negli anelli . W Qua ls iasi manufat­
to uscito dal laboratorio doveva comunque, necessariamente, 
essere contrassegnato dal marchio del maestro che lo aveva ese­
guito.':IJ 

StO/ulo 1383, m br XVI 
h ,. m br XII L'e!ugenza d , un eonl ro llo sugh s tru ment , d , lavoro Sl era a\'Verhla fin 

dal pnmo Siotulo del 1288 (m br. Xl ) e confe rmalll ne, SUCC<-SSIVI 1293 (rubr XII. c. 2l'); 1299 
<rubr. XIII . ( 4l'l; 1336 <rubr VII , c. 4r l; 1356 (rubr VII , c. 4 rl. 

.. Slolulo 1383, ru br. XLII 
h ,. rubr . XXXVI. 
In. rubr XXXII 
A CAPlTA..'òIO, M/Ju/rL t ./olull Clt.. p. 491 , n . 2 1 
A Cnom-n, GlI orafi t l'ort'fir:trlCl o F''''l1lt cll , P 165-166 
Stotllio 1383. ru br . XXXVII Il d l\'leto di ,'endl're anelli oon pL("1 re cont ratTatte Sl nlrQ-

\', . nehe nello SIa/ula del 1288 (m br XXX[XI e in quello d(' l 13.'56 (XXVI. c. 7rt 
Sia/ilIo 1383. m br . XXXVIII 
h •. rubr XXXIX, XL. 
I II. mbr XLI\' . 
hl, rubr XLI L'n maKhLO d, bollega e ra [Là &1010 11r('\"l~to n('lIe dl~PO;;LIIOIII dI 

GIO\'anm ca S,ena IntetpO!ite nl' 1I0 Stotulo del 1356 ed e una d',~po!'l:otlone comune agli 
Ort'fiCl dI tutte le a Ua. 
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Dalla letlura dello s latuto si evincono, purtroppo, solo fram­
mentarie informazioni s u quella che doveva essere invece la 
variegata produzione di una bottega orafa il cui campionario 
prevedeva la lavo razione di perle, ghirlande, gioielli, corone in 
oro ed a rgento impreziosite con pietre di vario colore e natura , 
cinture con fibbie in a rgento smaltato ,'~ anelli con pietre prezio­
se e senza, bottoni in oro e a rgento , maspilli per maniche e t uni · 
che,'~ e a ltri ornamenti per ricche vesti ricamate,'1ti oltre a qual ­
siasi tipo di vase lla me e posater ia .'11 Ma gli ore fi ci restauravano 
anche campane '211 ed erano dei formidabili a rtisti nella lavora­
zione e ornamento de i paramenti e di tutti gli oggetti inerenti la 
sfera liturgica, come appunto i calici , che scelsero, non a caso, 
quale simbolo de lla loro arte ne l re liquiario del capo di san 
Petronio , 

, .. Cii Stolu/I dci 1288 (r ub r XXXIV) e d(') /293 (rubr XXIX, (. 5r) s tabiliscono, ad e!('m· 
pio. Il dl l' leto di fa re o vendNe fi bble di otlon(' con IIrgento Son UltlltO o fiSSllrle con chlOd, d'IL r­
gento . 

. Ne ll(l SIa/ il io del 1336 (r ub r XIV. c. 5r) si puniscono glo orafi r<'; d, l'end('fl' bottonL e 
mas pillL in s tagno spuccillndo lL pe r nrgenlo. 

' .. Cfr Il,,. rubI" [XXIX I Qllod IIIII/m< poS.~I/ (orlllff ollqllem /f!~lIl1lm "'XI filc", (le ""'/0 
(ina rubnoo, e. 7u: rubr [XXX 111 [ QUOlI Il uN u~ audrol eO/Lfic('N' ollquom Cf'III umili t c1cmm 
'''prn alLquo /(,lIu/o rub/"lea, c. 8r. 

Un e1<, neo plU mformnll\'o degh OKgeU, di un bottega orafa è In\'f.'ee nl'l elLplloh d<,d,­
cali agli orefici neg li S tatut , d .'Il'Arte di Por Sanla Mllria. Cfr. A GUOOT'n, GlI omfi l' l'ore· 
(i~"a tJ Flrenu el i . I) 166 

11 20 man.o 129-1 l'orafo fiorentma .UU'luN. in",cme al ~ocio Samplmlo da Runon, ebbe 
l'incarico di /"t'" lau rll r(' III campllnll " .... !Ulde del Camune d, Bologna. cfr. Rl>BUIT Ih\lIl,;(I1I\. 
FClrSI:hungrn lur Ckllrh.elLle t'/)II F/flff/Ll Berlin. M'I tI,'r und Sohn, 190 I. "01. III. P 208. doc. 
n. 1008 {da ASSo. RI(ormoj(lOlLI. IId nnnum. c -1:)21"1 Il regt~lro conlenente Il documt'nto è 
PUrt roppo andato p<,rduto. 
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Appendice 

Lo Statuto degli Orefici del 1383 

Lo Statuto degli Orefici del 1383, consevato presso l'Archivio 
di Stato di Bologna, già nel fondo Capitallo del Popolo, serie 
Soclf'tà d'Arti e Armi, b. rx bis , ora tra i codici miniati (n. 23), 
consta di 14 carte (di cui 1 bianca) scritte su recto e verso e pre· 
senta una ricca miniatura del primo foglio. Le ca rte misurano in 
media mm. 430 x 265, sono prive di rilegatura e non presentano 
alcuna numerazione. Il colore dell'inchiostro è bruno per il testo 
e rosso per l'intitolazione delle rubriche. Uno spazio bianco las· 
ciato al posto dei capilettera iniziali di ogni rubrica evidenzia 
l'assenza delle iniziali miniate che s i sarebbero dovute apporre 
in un momento successivo. Lo stato di conservazione è buono. La 
scrittura è di tipo mercantesco. 

La trascrizione cerca di riprodurre il testo con la maggior 
fedeltà possibile all'originale. Si è rispettata la grafia anche in 
presenza di errori frutto della disattenzione o della fretta, meno 
tre errori evidenti di carattere grammatico-lessicale sono stati 
corretti , riportando in nota la parola presente nel testo . Sono 
state utilizzate le parentesi tonde per espungere lettere o sillabe 
indebitamente aggiunte dal copista. Per individuare immedi· 
atamente il numero dei capitoli contenuti nel testo, si è procedu· 
to a numerare le rubriche nella trascrizione a pponendo una 
numerazione romana altrimenti assente nell'origina le. 

Ad honorem laudem et reverentiam omnipotcntis Dei glorioseque vi rginis 
Marie beatorum apostolorum Petri et Pauli beatorum sanctorum Petronii 
Ambroxii et Floriani beatorum eonfessorurn sanctorum Dominiei et Fr:meisci 
ne<: non gloriosissimi sancti Alle ad honorem bonu m st3tum paeiffieum' et 
tranquillum et exaltationem magnifici comunis et popu li eivitatis Bononie et 
hbertatiS eiusdem lnfrascripta sunt sta tuta e t ordinaffil'nta hominum socie· 
tatis aunfieum eivitatis Bononie et ipsius soc ietati ~ ed ita et compilata temo 
pore prudentium virorum Petri qd. domini J ohannis Landi honorabi lis ma~' 

Da que.to punto Il te~to t! stalO n~critto. 
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sani et ministralis diete societatis et Berti Petri (Petri )' qd . Jaeobi de 
Oclononis et J ohannis qd. J acobi de Spincll is aurifieum honorabilium mini­
stralium diete societatis ct prudenti s viri Banolornei qd. Fabiani aurifids 
honorabil is rectoris diete societatis aurifieum et per ipsos massarium et 
ministrales una eUffi infraseriptis consdliariis et sapientibus de dieta socie. 
lale aurifieum ad hoc deputatis elleetis et asumptis quorum eonseiliarorum ' 
et sapientium nomi na sunt videlieet m. Bonus Johanni s Georgiu s 
f'rancisehinus frotres et filii qd . J aeobi de Canonicis, f' uleerius Bartolomei. 
Domimeus Mondini , Francisehinus Paxii. Andreas Bartolomci. Nieholaus 
Petri Gambaldi . 

fU De congregatiollf! soe/etatis et etlls iU/'I sdictiOlle 
In primis statuimus e t ordi na mus quod non possit fi eri aliqua ehoadunatio 

hominum diete socictatis pro facti s seu negotiis tangentibus dietam soeie. 
tateOl vel homines diete sodetatis s ine expressa lieentia massarii et mini. 
stralium diete soeietatis vel maioris ipsorum et si eontingcrit dietam socie. 
tatem eongregari et ehoaduna ri pro aliquibus negoti is diete societatis tralan. 
dis et proponendis in dieta socie tate suficiat in ipsa eongregatione et ehoa. 
dunationc interesse adminus vigintiquinque homines de dieta soeietate inter 
quos et coram quibus omnia negotia ips ius societatis et ad ipsam societalem 
spectantia possint proponi et supra his vigintiquinque homines seu maior 
pars eorum habeant et valeant eonsulere et providere deeernere et firmare 
lamquam corpus et univers itas diete societatis et quiequid per eos vel duas 
partes eorum supra omnibus negotiis diete socielatis coram eis propoSltis 
expositis et naratis provisuffi di spositum et ordinatum et firmatum fuerit 
valeat et tcneat et habeat plenam roboris firmita tem per inde ae s i per tota m 
dietam societatem et per omnes homines diete societatis faetum dispositum et 
provisum esset dum modo interveniant in ipsa propositione et ante solepnia 
que requeruntur ex fo rma sta tutorum diete societatis et maxime sta tuto po. 
sito sub rubrica de eonsei lio societatis prediete eligendo et si quod provisurn 
vel firmatum fuerit contra forma m predietam non valeat nee tencat ipso lurc. 

111.1 De el/eetionc massarii et /1/lIl1slralilll/l societalls aurificllm rllbrlca 
Statuimus insuper et ordinarnus quod quatuor ministrales in eorpore socie· 

latis eligantur ad brevia per oeto dies ad minu s ante exitum vetcrum mini· 
stralium unus quorum sit mnssal'ius et ministralis et ultra eos elignntur unus 
notarius el un us nuneiu s diete soeietalis. Qui minis lrales si nt ad regendam 
et eondueendam dietam societa tcm qui iurent bona fide regere et eondueere 
dictam societatem et eOl'um offieium bene e t legaliter excreere. Sta tuta ord i· 
namenta et reformationes diete societa t is bona fide observarc et observa ri 
facere qui ministrales nolar ius e t ll ulleius el igi debcant in eorpore d Iete soeie· 
tatis ad brevia in hune mod um videhcet quod tem pore diete ellcetionis offi · 

/>fIn è npetuto nel tes to (' denuncio uno d'~lrOZlOnl' del copl~la corretttl 111'·('«' nel rogllo 
dJ W..,hll1gtOn 
Nl ~ testo COIl1/C",I/Ororlil/l. 
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I _.Ilctorum nomana et cognom inn homlllUm diete soclelatis ut In a.,um_ .. I 
ml\tneulla diete societatis sint scnptl ve smt senptl 10 camera aelorum 

_ Bononie ~nbantur in brc\'lbus et qUlhbet vocctur nonunatlm et se. romuOl:. . d . 
".... 'l ,uod omnes et singulh de leta SOCletate reqUirentur per nuneium gltga ... m . d d 
diete SOCletallS ut \"eniant ad CQngregat~onem pre letam quan o elleetlo om· 

I m fieri debuent et ministrales qUI presentcs crunt dletam elleetlonem a.,u . .b 
faeiant Ire ad bre\'ia dietorum offieialium separallm et se:1 atur per notari· 

m diete sOCll"tatis nomen elieclOris et quilibct habeat hbcrtatem eligendi 
u "~."nunl et mmistrnll"s et notarium cl nuntium sceundum quod habuerit 
m",_~ .. 
bre\"l' dum tamen qui habuerit breve non possit semet ipsum elligere aliquo 
modo ad aliquod offieium sub pena \'igintiquinque libro bon . et niehilominus 
talis ellectio non teneat ipso iure et debeat electol" iurare e ligere bonum et 
suffielentem quem erediderit Illeliorelll et utiliorem pro dieta sodetale qui 
rninistrales sint et esse debeant etatis vigintiquinque annorUIll ad minus 
massarius vero trigint.'l annorum et ultra et quod nullus possit aliquem 
eligere contra formam statutorum vI"I ordinamentorum vel reformationum 
comunis Bononie vI"I societatis prediete. El quod nullus de dieta soeietate 
nudeat \"1"1 presumat loqui rum aliquo qui habuerit breve nee aliquod çignum 
l'i facere pena decem soldo bono pro quolibet et viee qualibet quam penam 
massarius et mmistrales teneantur eis auferre de faeto sub pena duppli diete 
quantltatis pecunie pro quolibet dictorum massani et ministralium diete socie­
talis l'l lieitum sit massano ministralibus , re i maiori parti ipsoru m pro pre· 
dictis obSE'r\'8ndis societatem congregare ad ipsorum omnimodarn \'olun· 
tatem et quod massarius dicte societatis eligatur et eligi debeat ad tria bre­
via miOlstrales vero notarius et nuntius eligantur ad unum breve. Et quod 
ministrales vaehare debeant ab offieio diete mlOistralie saltlln sex mensibus 
massarius vero dicte societatis vaehare debeat saltim per unum annum Il 

dletooffieio massarie a die depositi sui offieii sub pena deeem libr. bon_ et talis 
ellecllo non teneat ipso iure et quod quilibet qui elleetus fuerit massarius 
diete societatis non habens vaehationem non possit dictum officium repudiare 
quo\'is modo sub pena eui libet massario renuntianti ve\ non aeeptnnti dletum 
officium quinque Iibr. bono aplieanda diete soeietati et de faeto ab eo auferen· 
da per massarium el ministrales tempore diete ellectioni s in offieio existente~ 
pena ipsis rnassario et ministralibus si in exaetione diete pene fuerint negli· 
gente! quinque Iibr. bon. et sindid diete soeietatis eligcndi ad si ndieandum 
ipsos massarium et ministrales contra ipsos procedere teneantur et debeant 
et IpSOS de predictis punire et condepnare I)er sententiarn manu notarii diete 
societatis scribendam et diete societati aplicandam sub eadem pena ipsis 
slOdleis auferenda et diete societati aplieanda . Et quilibet qui e lleetus fueril 
mmistralis el velit repudiare dictum offieium ministrahe post ellectionem 
ractam de co salvat de facto statim diete societati seu massario dicte societatlS 
pro ea recipienti sold. viginti bono el niehilominus post dietam e\1eetionern fiat 
alia elleclio de novo loco talis renuntiantis per elle<:tore~ pre{l!clOs et quod 
mas~arius et ministrales qui pro tempore fuerint teneantu r et debeant vincu· 
lo sacramenti cassare omnes offidales non legiptlme elleetoli infra tres dies a 
diI" eorum ellectionis et alios de novo ydoneos e!ligi faeere secundum rormam 
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dictorum statutorum pena viginti sold. bono euilibel rnassario et ministrali in 
predictis negligentibu8 ct non possinl pctere predieti massarius et mini­
strales absolutioncm de predietis et possint peetere predieti massariU8 et 
ministrales ubsolutionem dc predietis et sindid dicte societatis IpS08 massa­
rium et rninistralcs s ie negligentes condepnare teneanlur et debeant el quod 
massarius et ministrnles eligendi in dieta societate sint el esse debeant 
omnes operari diele artis cum eorum propriis manibus vel sa lti m habeant 
eorum eonsuctas stationes et laborntores vel sotios in arte predieta labo. 
rantes ad corum petitionem alias Cl aliter eorum s i fierel elleetio non ipso 
iure teneat et CinL nova elleetio et quod aliquis minor decem et oeto annorum 
de dieta socictnte non possit mieti ad brevia et habeat quitibet mnssarius 
diete soeietatis unam libmm et dimidinm piperis et unnm uneiam et dimi­
diam zafarani cl tantundcm habC!at et habere qui libet ex massariis diete sodc­
lalis debeat qui eri L dcpulatus in eolegiis comunis Bononie et "uilibet mini­
stralis habenl unam libram piperis c l unam unciam zafnrani . Notarius vero 
dicte societatis habcat el habcre debent pro suo' salario et mercede pro sex 
mensibus el s int,'tdis sex mensibus libr. tres bono et mediam libraIO piperis et 
mediarn untiam zafaranii el e Liam sapiens diete societat is habeat et habere 
dI'beat a dieta societate s ingulis sex mensibus unum dueatum auri et unam 
libram piperi s et unam untiam zafarani pro suo salario eltabore qUI sapiens 
eligi debeat per massa rium ministrales et eorum eonseiliarios vel maiorem 
partem ipsorum, Nuntius vero diete societatis habeat et habere debeat pro 
suo salario singulis sex mensibus sold. quatraginta bon. et mediam libram 
piperis que omnia sa laria pecuniarum piperis et zafarani massarius diete 
societatis qui pro tempore fuerit dare et solvere teneatur et possit expensis 
ipsius societatis predictis officiahbus sapientis notario et nuntio sine aliqua 
pena et sinI" alia delibcrationc fienda In corporali dicte societatis et quod 
aliqui qui sint de dieta societate qui sinl vere debitores diete societatis cl qui 
in aliquo tenentur diete societati non poss int nee debeant mieti ad brevia IH!e 
possint ad aliquod offieium e ligi in dieta societate nixi in continenti ante 
quam mietantur ad brevi a vel eliga ntur ad dieta offida solvant massa rio diete 
societatis pro dieta socictatc n!eipicnti omne id et totum in quo diete societati 
tenentur et debent pena massario ct ministralibus in promissis negligenllbus 
sold. viginti bon. pto quolibet ipsorum et quoo tempore congregationis fiendc 
quando offidales diete soeietatis micti debcant ad brevia debeant in eongre­
gatione et intCI' homines diete societatis legi omnes debitores diete societatis 
et dictum statulum legatui' in congregatione diete soeietatis per notanum 
diete societatis temporc e tleetionis offieialium predietorum et dietum statu­
tum sit precisum el precise debeal in qualibet sua parte observare et si nota­
ri.us diete soeietatis ncgligens fuerit in legendo et declarando statutum et de­
bltores predietos ipso racto meidat pcnam viginti sold. bon. viee qua quilibel 
notariU! dvis bon o pl'atieus et expcrtus in arte notarie cl de societa te notario­
rum eivitatis Bononie possit eligi ad dietum offieium notariatus s i et in quan-
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l ",ton-Ull de dll'tn societate non reperintur "cl huiu smo(h offitlUm 
tum a IU" 
al"Ct'ptare nolet ,·el reeusnrel 

/Il I Dr sacramento mlllistrolwm d/(~te societatis rllbnca 
luro ego qUI sum ministrahs dlctesocle13tls nunfieum I~gaht~r et bo~a lide 

~1fle fraude regE're et conducere SOCletntem predletnm et IUra diete socletatis 
tenere et defendere ad meum posse nec proponnm nee proponi dimictam 

~~~ .. ihO dlcte societatls nec in c~rporal.i. diete societntis nliquid nixi primo 
Iliud cum aliis ministralibus mels SOCIIS exnnunnbo et sceundum quod 
placuent maiori parti procedalll. et toto. pos~e procurobo quod omnes et sin­
goli qUI tenentur aliquid dare dIete soc~etat . quncumque. de causa dabunt et 
sol\"ent et eos cogam realiter et personahter meo posse qUlbuseumque remedl· 
b oportunis infrn tres menses ab introi.tu di~ti mei officii ~XI)~nsis t~1ll d~eto. 
rum tahum debitorum et si non potero IIlvemre unde POSSlt dlcte soclCtatl sa· 
tl~lieri ab illis qui tenentur dicte socielati eorum nominn ct cognomina reduci 
faciam in scnptis et in corporali diete societatis legi faciam et sccundum vo­
luntatem socielatis procedi faciam et si hoc non fecero tenenntur s indici diete 
SOCletatls me condepnare in viginti sold. bono et procurabo quod alicui non 
dabltur de avere diete societatis aliquo modo nixi quatenus permissum est ex 
forma statutorum diete societatis vel nixi fuerit neeesse et si neeesse fuent 
aliquid expendi de avere et bonis diete societatis non expendi neque expen· 
dere permictam nro secundum statuta et reformatlOnes diete societatis vel 
mxi quatenus deliberatum et firmatum fuerit in corporali diete societatis. Et 
SI contrafecero smdlei diete societatis qui pro tempore fuerint me condepnare 
teneantur et debeant in duplo et quod expendidcrim pena dictis sindicis si 
fuennt negligentes in predictis quinque libr. bono pro quolibet ipsorum quam 
penam exigere teneantur et debeant novi massarius et ministrnles dlcte socie­
tatis qui pro tempore fuerint . 

IN.! De sacramento massarii socidatis rubrica 
luro ega qui sum massarius societatis aurificum bona fide eonsulere minis· 

trales societatis prediete et custodire et salvare omnes res soeielatls prediete 
et omne id quod ad manus meas pervenerit occaxione mee massarie et 
propter hoc dabo el idoneam securitatem de quanti tute treeentarum libr. bono 
mBssario et mmistralibus diete societatis ante introitum mei omeii sub obliga· 
tione omnium meorum bonorum et deposito meo officio infra mensem mas· 
sario diete societatis eas consignare pena et bapno miehl massario si contrafe· 
cero dupli eius totius quod penes me tunc reperiretur de flvere et bonis diete 
societatis quam penam novi massarius et ministralcs dicte soeietatis exigere 
teneantur tnfra octo dies post sindicationem predietam fiendam . Et nichil 
dabo "el donabo vel solvam alieui persone de avere diete societatis nixl secun· 
dum formam statutorum et reformationum vel ordinamentorutn diete sOCle­
tabs vel secundum quod dispositum et firmatum fuerit in corporali diete 
socletatis per homines dicte societatis et si eontrafeeero sol\"am de meo pro­
prio tanlum quantum dedero vel solvero de avere diete socielat is nomine pene 
et bapni societatis prefate et res omnes societatis prefllte et onme id quod 
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penes me conservandum assi!:nabitur quotiens mihi seu a me pctltum fueriL 
per socielfitem predietam seu corporale eiusdem societatis assignabo et dabo 
et operam dnbo meo possc quod ministrales dicte societatis notarius et alii de 
soeietate omnia que in eorum soeramentis eontinentur observabunt et adlm­
plebunt l't hoc statutum s it precissu m 

{V.l De saCraml'IIto IIotar/l d'cte socletatis rubrica 
luro ego qui s um notarius 80cietatis aurifieum obedire massario et mini­

stralibus diete socictatis meo posse in eo quod spectat ad meum officium 
notarie. Aeta et seripturas bona fide e t sine fraude faeia m et complebo et sol u­
tionem aliquam non recipiam de seri pturis societatis nixi secundum formam 
statutorum diete socie tati s. Ser il)turas vero diete societatis intelligimus 
introytus et expcnsas massa rii et reformutiones et alias scripturas quc dari 
debent domino potestati dom inis ançianis vel consulibus comunis Bononie et 
etiam scripturas q ue fieri debebunt ca usa recuperandi avere diele societati s 
illas scri pturas acta re formationes et ordina menta scribam in libro dicti mas­
sani et nullam solutionem reeipiam de seripturis nixi infrascripto modo 
l'idelicet de quolibct preeepto quod fiet alicui de societate seu qui artem opera­
tur quaeumque de causa in pertinenti bus ad dictam artem sex den. bono par­
YOS expensis debitoris de qualibet eitalione et re lactione den. quatuor bon. 
pal""\'os et de qualibct seeuritate danda massario vel ministralibus sold. unum 
bono salvo quam securitate m intrandi societatem de qua solvere debeant sold. 
duos bono de quolibet banno alicui dando sold. lres bono de qualibet pctltione 
seu acusa porecta massario vel ministralibus sold . unum bono Item a quolibet 
qui intrabiL socielatem si non habuerit patrem deponendo nomen suum ad 
cameram actorum et in matricula societatis soldo quinque bon o et ab alliis 
habentibus patrem quinque sold_ bon o salva sempcr solutione quando statuta 
et matricula societatis debenL fieri de novo et exenplari et etiam iuro legere 
tenorem omnium statutorum et ordi namentorum diete societatis quociens 
fuerit oportunum in eorpore d iete societatis. Quod si non fecero teneantur 
massarius et ministrales me eondepnare in sold. deeem bono pro qualibct vice 
et ultra in penis ordinatis secundum formam statutorum diete societatis. 

{Vf.J De ellectiolle ~ifl(licorllll1 et l'Orli m officio rubrica 
Statu imus et ordinamu s quod ministrales soeietatis prediete precisse infra 

odo dies ab introi t u eorum officii teneantur et debeant eligere in corpore diete 
societatis ad brevia duos si ndieos e tatis t"cginta annorum ad minus et non 
possit aliquis esse sindicus qui Sil filius frater vel nepos dicti massarii veteris 
l'el qui foret socius in slatione eum dieto massario. Qui sindici iurare debcant 
eorum officium de inquirendo sindicando puniendo et condepnando sine 
fraude massarium ministrales et noturios veteres et si non observaverlllt 
statuta et ordinamenta refonnationes et l'a que in eorum sacramentls eonti­
nentur et si iuroverint a liquem vcl aliquos fecisse contra predicta lcneantur 
et debeant illum vel illos quos iuraverint contrafeeisse punire et condepnare 
setundum quod in statutis "cl ordinamentis diete societatis et III eorum 
sacramentis eontinetur ubi pena fueril ordinata s i vero pena non fuent ordi-
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l nianlur in \;gmti sold bon pro quolibet dictorurn onicialium coa· 
na Il pu I·' cl . lnfacu'alium el nunus considerata qua Itnte lactl et con Itlone persone , Et si 
rnvenl'nnl ahquem vel aliquos de dlcta socletale dl'fraudasse de aVl're diete 
SOCll'wtl» \·1'1 apud se retmuisse teneantur dlcli srndici Illurn vel illos Quem 
\.el quo~ iuro\"erinl condepnnre in d~plum ems quod aCCe~rinL vel apud se 
retmuerint et offieium eorum inchoan debeat mfra qumdCi:un dies ab introltu 
offic1allium no\'orum et continue inquirere et exnminare leneantur dietos offi· 
cmles et Quemlibet eorum et nlios de socletale ut dicturn est et dictum eorum 
officium compiere el definire teneantur infra quindeeim dies post quam lura 
Socletntis et scripture per massnrium veterem diete societatis date et 
con'ngnate eis fUl'rinL Qui mnssarius antiquus tenentur infra quindecim dies 
ab eXitu eius officil dare et consignare dietas scripturas et iura predietis siudi· 
CIS sub pena Quinque libr. bono si eontrafeeerit et si predietus massarius 
remaneret quod dicti sindici non haberent seripturas et ium diete societatis 
vel deffectu notarii vel massarii condepne tur rnnssarius vel notarius et ille 
euius culpa fuent in quinque libr. bono qui sindici condepnare possinl dietas 
massarium vel notarium usque ad quantitatem quinque libro bono ut dietum 
ht salurn pro scripturis eis non consignatis infra terminum supradietum. 
Que oamia et singula teneantur dieti sind ici ex eorum officio compiere et 
diffimre infra unum mensem ab introitu novorum officiallum modis supradi. 
clls scilicet condepnando et absolvendo et omnia expediendo que ad eorum 
officium spectant et pertinent el faciant eondepnationes vel absolutiones quas 
fieri contingerit in corpore dicte societatis congregate more solito dieta de 
causa et si contrafecerint puniantur dicti s indici pro quolibet Ipsoru m in libr 
quinque bono per mmistrales qui pro tempore fuerint et de hoc sindici absolu· 
tionem petere non possint et ministrales proponere non possint in corpore 
dlcte societatis dictam absolutionem de dictis sindicis faciendam pena decem 
libr bon, cuilibet ministrali et massario et nichilominus dictum statutum pie' 
nam obtmeat reboris firmitatem et si alique condepnationes fierent per sindl· 
cos de massario vel ministralibus vel de aliquo de societate oceaxione eorum 
officii massarius et ministrales qui pro tempore fuerrnt precis!ie dictas con· 
depnationes exigere teneantur infra unum mensem a dlC publicationis faete 
quod si non fecerint dicti ministrales de s uo sol vere tcneantu l· diete societati 
cum pena dupli et ille qui ellectus fuerit sindichus societatis predicte non poso 
sit dictum officium rcpudiare pena centum sold . bono pro quolibet repudiante 
et habeant dicti sindici generale arbitrium cogend i ministrales veteres mas· 
sanum notarios et quemlibet de societate pro veritate Itlvestiganda nomine 
corum officii tam per saeramentum quam alio quocumque modo et si quis 
recuxaverit obedire preceptis eorum oceaxione dicti eorum offitii puniantur in 
vlginti soldo bono pro quolibet inhobediente et. qualibet vice et habeanl e\ 
habere debeant sindici predicti pro eorum salario et labore a massario Bacie· 
tatlS predicle et de avere dicte societatis quinque sold bon, pro quolibel 

eorum. 
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[VII.J De colIsciho soe/etatls eltge"do et de propositis iII corporali dicte Boele. 
totlS fielldls r/lbnca 

Item statuerunt ordinnverunt et fi~maverunt quod massarius et minislralcs 
qUI pro tempore fuermt tcnenntur mfra octo dies ab inlroytu eorum t"t':l 

. d r 'b 0111 II 
eligerf' octa saplentc~ e. me I.Orl us hominibus dicte societatis operanti bus 
dictam arten~ , vel faclentlbus Ipsam artem operari qui dcbeant esse de con­
scilio massarli ~t ,m,Oistral~um dicte societatis cum quibus dicti massarius et 
ministrales socletatl~ possmt. c?nscilrum supra factis diete societatis implo. 
rare et quod n:'assarlus et mmlstrales qui pro tempore fuerint non possint 
aliquo modo ~hq~am pos tam pr?I)Oner.e in corporali dicte socictatis nixi primo 
et ante omma dlcta posta fucnt per IpSOS massariu m ministrales et eorurn 
consciliorios vel maiorem parteOl eorum aprobata et obtenla cum fabis albo 

.. . I· fi 1 ,. et mgrls et SI a Iter leret non va eat ipso iure pena etiam predictis massario 
et ministr?libus ~ontrafucientibus su.mOla quatraginta bono I)ro quolibet 
earum et Vice quahbe t qua con trafecennt ab eis inremissibiliter ex igenda. 

[V111.1 De arbitrio cOI/cesso massario societalis supra expellsis ficndis 
!tem statui~u.s et ordi~~mus quod cuilibet massario dicte societalis qui pro 

tempore fuerrt heeat et hCllum sit expendere pro suo" arbitrio et pro utilitate 
comodo ac necessita li bus dicte societatis ocurentibus de avere dicte societatis 
usque in quantitatem viginti sold . bon o et non ultra et CUOI conscilio et volun· 
tante ministralium diete societatis vel maioris partis ipsorum usque in quan­
tilatem trium libro bon o et eum conscilio et voluntate dietorum ministralium 
et consciliariorum diete societatis vel maiori s partis omnium predictorum 
poSSlt expendere usque in quantitatem deceru libro bon o et non ultra dum 
lamen dicte expense et cause earum appareant continue manu nolarii dicte 
societatis et in libro massarii predicli expensam predictam procesisse et fa ­
etam fuisse de voluntate et eonsensu dictorum ministralium et consciliario, 
rum vel Olaioris partis eorum ut dietum est. Quas omnes expensas sic facicn­
das volumus1 et mandamus in scriptis clare apparere dI'bere in libro expen, 
sa~m dicti nmssa rii manu notarii diete societatis et si casus accide ret 
malOres expcnsns quam supe rius dietum est ficri oportere lunc et eo casu 
~assarius et ministrales pl'cdicti congrega ri faciant corporale et homines 
d.lete societatis s upra domo dicte socictatis et ibi proponere causam ct neces, 
slt~telll.expcnse predicte et quicquid inde obtent um fuerit in corporali dicte 
socle.tatls observetur et exeeutioni mandetur per massarium et ministrales 
p.redl.cloS pena et banno cuilibet massario et minislrali in predictis eonlrafa· 
Clentl tantundcm quanlum expendidissent de avere diete societatis ultra et 
contra formam presentis nos tri statuti et ordinamenti. 

{lX,1 Quod massarius I1l/1l1 stra{es rcctor sl1lcl!ci neque notarillS nOli pos.mlt 
peleN' abso{ullollcm dura/Ile corum offitio rllbrlca 

Item statuymus et ordinamus quod massarius et ministrales rector si ndici 

Nel Il'stoe,"~. 
/101'1 II'Slo l'Ot.m!J~, 
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ve! notanu;:; diete societatis qUi pro tempore fuerint vel nliquis corum nullo 
nlodo audeaot \"t'I presumant durante eorum affilio petere vel procurare abso. 
1utlonprn eorum ambi seu administrationis eiusdem n socielnle seu in corpo­
rali l'lu,dem societatis pena et banno cUlltbct pred lclorum conlrafacientl in 
pronll~'l~ \"l'l hoc proponenti decem Iibr_ bono de facto diete societnti aplican. 
da et per mn~:;arium et ministrales nO\'08 diete societmis Inremissibihter exi· 
gl'oda et nichilominus SI fieret dieta absolutio non valent ipso iure. 

IX. I Quod omn('s o~rontl!S artem teni'Ofltllr obedlre massana IIIlf1istraltblls el 

rf'f'ton 
Pro\'idemus statuirnus et ord inamus quod om nes et si nguli opcrantes artem 

geu aliquod membrurn artis aurificu m in civ itate Bononie teneuntur et 
debeant obedire massano ministralibus et reetori d iete societatis et artis pre­
diete in hiis que spectant. et pertinent ad eorum officium et nd honorem et 
comodum dicte societa tis pena et bnnno euilibet inobedienti et contrafacienti 
et ÙCf' qualibet viginti sold. bono de facto exigenda et inremisibil iter diete 
socielati aplicanda vel etiam minus si videbitur predictis massnrio et minis­
tralibus salvis alliis statutis dicte societatis al iter disponenti bus. 

{Xl./ Quod nuflus d/cal L'erba In/Urloxa massario TII,,"stroilbus et rectorl 
Statuymus et ordinamus quod nullus de societale predieta \"el obediens 

dlcte artI audeal "el presumat dicere verba iniurioxa massnrio ministralibus 
,"el f"e(:ton diete artlS ad penam quatraginta sol. bono pro quolibet deliquente 
in predictis et qualibel ,'ice et quod nullus debeat vectare pignora massario 
mlOistrali recton \"el nuntio dicte societatis si el quandocumque "ollenl eum 
pignorare pena cuilibet in hoc deliquenti viginti sol. bono pro quolibet et \'ice 
quahbet et slmiliter si aliquis de arte predieta dixent verbo iniurioxa alieul 
de dIeta arte qui non esset officialis solvnt nomine pene sold decem bono pro 
quahbet vice que omnes pene suprascripte exigantur de facto et su mane per 
massarium et ministra les dicte societatis qui pro tempore fuerint et diete 
SO(:lelati aplicentur. Quas penas massan us qui pro tempore exigere teneatur 
de facto pena dicto massario si negligens fueril tnntundem quantum 
assendunt dicte condepnationes. 

/Xll.} Quod mlflistrales debeant ponderare marchos rubrica 
Statuimus et ordinamus quod massarius et ministrales diete socletatis qui 

pro tempore fuerint teneantu r et debeant durante eorum offitio ad minus 
semel videre el ponderare marehos et balancias hominum diete artis si iusti 
et luste fuerint et bulati buia comunis Bononie scilicet marchi tantum ad 
marchum SOCietatis predicte vel comunis Bononie et si reperiennt aliquem de 
dIeta arte habere marchos non bulatos vel non iustos in sua statione vel bilan· 
CI8S non lustas ". . 

. \O sua statlone \"el domo vel IO aliquo nlio loco ad corum peu-
tlOnt: condepnent quemlibet delinquentem et eulpabdC'm bamptu m pro 
quo I t marcho non iusto et non bulato ut supra in sold bono vice qualibet et 
pro quahbet bilantia non iusta et qualibet vice totldem de facto per dlctos 
massanum et minist Id· ra es eXlgen a et dlcte societati aplicanda et 0.;1 dleu mas· 
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sarius et ministrales fuerint negligen tes et remissi in predietis incidant' . 
. . .. Idbo '.' et quihbet corum !Il penam ~lgl.nt.1 so '. n. ~ro quolibet et vice quo libet qua 

si ruennt neghgentes et rCITI ISSI d Iete socletab de facto aplieanda et ""r .. I . l'~ novos 
massarium et mUlIstra es !Ilrem issibiliter exigenda ab eis et per massa' 
vel ministrn les nliqui d icte societatis non possint vel debeant ....... nderare n08 

b I 
. d ' t'v cum 

dicto marcho vel . i ~ netlU . lete 80cietatis n ixi quando vadunt pcrquerendo ad 
stationes dc predlells ut d letum est pena cuilibet massario et ministroli con­
traracient.i sold .. d~e~~l bon o .pro quolibet et vice qualibet diete societati apli­
canda et IOrenllsslbdite r eX lgenda ab eis deee rnentis insuper quod quilibct. 
exercens dieta m a rtem e t retinens stationem pro se tencatur et debeat con­
tinue habere et retine re in s ua stalione I>ropria vel conducta ad minus unum 
marchum et un um pa r bi lan ti aru m ila quod predicti massari us et mini stra Ics 
possint et debeunt I ibere videre d iclos mU I'ehos et bilancias et eorum offitium 
predictum exerce l"e pen a cuili bet non reti nen ti ut d ietu m est soldo decem bono 
pro quolibet contra fa tiente et vice qualibet de facto auferenda et inrcmissi­
biliter exigenda per dietos massari um et min istrales et diete societ ati a pliean­
da. Mandantes et ins upcr providentes quod massarius et ministrales ae re­
etor qui pro lempore fue r int una cu m eorum eonseiliariis vel ma iore ipsorum 
parte debeant eligere nom inUl"e et deputare unum bonum virum de arte pre­
dieta et operarium artis qui si t etatis ad min us treginta annorum et fueril 
operarius artis au rificum suus magistcr spalio et tempore quinque unnorum 
suiis propriis manibus . Qui debeat adiustarc omnes marehos et bilancias civi­
ta tis guardie et comitatus ae districtus Bononie more solito adiustari cuius 
officium durare dcbeat spatio unius ann i et sie successive e ligatur et nomine­
tur de anno in annum eum cmolumentis aClenus haberi consuectiis. 

/X11l./ De sacramellto falso 
Ad hoc ut homines metu pene non sint raci les contra eorum eonscilentiam 

iurare fa lsum statuimus et ordi namus quod massarius et ministrales socie­
tatis predicte una cum corum conscilia riis vel maiore parte eorum possint et 
eis liceat oondepnare e t pun ire quemlibet de arte predicta pro quolibet sacra­
mento fa lso et vice qunlibet usq ue in qua ntitatem quatraginta soldo bon o si cis 
vldebitur a plieandam et ex igendam ut s upra . 

/XIV. I Dc I/on il/cantando disc/plilos uellaboratores de dieta sociefate al/cUI 
Presenti statuto statuymus et ordinamus quod nullus de sodetate predieta 

possi t incantare vel s ubdueerc vel tenere aliquem discipulum seu labora­
torem alieuius de dieta socictate qui dissedat a suo magistro et vadat ad la­
borandum eum eo qui eum incantaverit sub pena trium libr. bon o si ngulo dic 
quo dictus inean tator vel magister seu subduetor talem dissi pulum seu labo­
r~to rem incan ta veri t seu subtrnsserit et ipsum talem dissipulum in sua sta­
tlone ad s uum se lvitium retinuerit contra \"oluntatem primi magistri 
POstquam ei den untiatum fuerit per massarium et ministrales societntis quod 
lalem dissipulum in sua statione non debeat' tenere et massarius diete socie· 
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tatls qUi pro tempore fucrit exigere. teneatur pennn~ predlctam n quolilx>t COn. 
traracu>nle que ~nn apli~tur !>OCletatl predlcle. Et llIehliominus teneantur 
el debeanl dl~~lpulus et laborator predietusreverti nd labornndum Cum dieto 
pnmo magi!<lro loto lempore qua permissenl servire magistro suo. 

J.\l' 10t· modo focondi dO/llos slotiolles et loco sOCletatls 
Item ~tatu~-mus et ordinamus quod ministrales el massarius una cum con­

;lciharils e<lrum qui pro tempore fuerinl vel maiore parte ipsorum possint l't 
valeant locare et concedere domus stationes terrena locha cl bona quecumque 
inmobllia dlcte societatis cuieumque eis videbitur utilius et melius pro ipsa 
SOCletate e:<pedire ad longum \-el ad parvum tempus . Et quod quacumque 
pt'n~lone affictu seu redictu precepturo pro ipsa soeietate pro ut eisdem vide­
bltur utilius expedire dum tamen nullam loeationem faeere possint ultra ter­
mmum quinque annorum nixi cum corporali dicte soeietati s et quod ficnda et 
exercenda per eos in hae parte plenum sortiantur efTcclum et pro predietis 
omnibus pt'rmittendum et obligandum cuicumque conduetori de rata sub 
obligatlOne et ypotecha omnium bonorum diete soeie lati eum quibuscumque 
paetis penis promissionibus et clausulis oportunis et usitatis ad ipsorum loca­
torum \'oluntatem absque congregatione corpornlis diete soeietatis dum 
tamen omnia que sie fient in scriptis reduenntur et reduci debeant per nota­
rium dicte societatis et in libro diete soeie1atis. 

fX\ 'l. I Quod omnes hobeant stationes In foco p/lbbco 
Statuymos et ordinamus quod omnes operantes aurum vel argentom in ci­

\·itate Bononie teneantor el debeant habere et tenere staliones in loco publi­
co ad hoc ot massarius ministrales rcelor diete artis operantes videre po~sint 
labore-ria et ea examinare si bona sunl prout in statulis et ordinamentis diete 
societati:; contmetur ad penam eentum sold . bon o euilibet contrafacienti et 
\;ce qoalibet dicte societati aplicanda. 

/XVU. I De modo intrandl In dicta socletate 
ltem statoymus et ordinams quod quilibet civis bononiens is volens operan 

artem aunficum in civitate Bononie qui habet vel habere volueril stationem 
bancham \'ellochum per se vel alium teneatur possit et debeat intrare in socie­
tate pre<heta solvendo vigintiquinque libr. bon o soeietali prediete hoc modo 
vldehcel soh-endo inC<lntinenter quartam pa rtem diete pecunie primo mas­
sano nomme diete societatis recipienti et poslea sueessive cuitibet massario 
dlcte SOCiet~tis sold .. quatraginta bon o donee et quo usque eonplecta fuerit 
salutlo predlcta et SI C<lntingerit quod dielus talis volens dietam societatem 
mtrare ut dlctum est no 1 . d d· . n so vent e semestre in semestrem temporlS leto! 
quatragmta sold bon .t -.. . fi darum r eu . .. eessavent m ah~uam dieta rum solu tlOnuffi. len-

pe m ut dlctum est cadat et lIleldlsse inteligatur dlctus tahs SIC 
mtrare \'olens societate . . . m m penam quatraginta sold bono pro qualibet terml-
norum predlctorum in 1 b d . .. quo ve qUI us cessaverit in solutlOne prec:hcta Icle 
SOClelatl aphcanda Oece ,. d .. .. men es IIlSuper quod nullus cuiuseumque con IctiO-
IlIS eXlstat posSII recipi vel admicti in societate prediela vel in matricula diete 

Cellto 01111; (lE slo";a decll orefici bologl/cSI 183 

socielatis nl'c ~d eamew m aet?rum :omunis Bononie modo aliquo poni vel 
de5Cribi nixl pruno et ante oOlnla fuent aprobatus per massarium ministral s 
et consciliarios diete soeietatis vel maiorem partem eorum pena cuilibet ma:­
sario et ministrali contrafacentibus eenlum sold . bono diete societati de facto 
aplicanda et inremissibi liter exigenda et quod nullus sie intrare volens in 
dIeta socletate poss it vel debeat aliquo modo admicti seu elegi ad ahquod offi­
cium in dieta . soeietale nix~ primo eonpll'verit solvere dictas vigintiquinquc 
libro bono ut dlelum est et SI fieret ellectio non teneatur ipso iure. 

(XV/Il. ) De pro/l/blllS IIItrare du.:lom /Joeietotem 
ltem slatuymus et ordinamus quod nullus forensis seu prohibitus per for­

mam statutorum comu nis Bononic et dicte soeietatis possit vel debeat intrare 
in dieta m socictatem vel in ca admicti vel !"ecipi pena el banno euilibet mas­
sario et ministra li consentienti et recipien ti aliquem de predietis ut dictum 
esllibr. decem bono pro quolibet ipsorum et vice qualibet de facto ab eis auferen­
da et diete soeietati aplicandn et nichilominus dictus talis sic recceptus 
eançeletul" et eassetur dc societate predieta et eius matricula et quod quilibet 
massarius dicte societatis qui pro tempore fuerit teneatur el debeat semel 
saltim durante suo officio una cum notario suo ire et diligenter perquererc et 
im-estigare ad eameram netorum com unis el popu li Bononie si qui vel si quis 
positus seu deseriptus fuisset contra et propter formam predictorum nostro­
rum statutorum ad dielam eameram pena et banno cuilibet massario m 
promiss;s contrafatienti seu delinquenti centum sold, bon o ab ipso massano 
de facto exigenda et diete societatl aplieanda. 

/XiX. 1 Quod foreflses flOIi poSSlllt operan /lui IIIfrasenpto modo artem 
Cupientes quod in civitate Bononie bene et legaliter de bono argento et ad 

ligam comunis Bononie lnboretur per quemeumque tam civem qua m 
forensem statuymus et ordinamus quod quilibet tam eivis quam forensis 
cuiuscumque condietion is et status existat qui voluerit ipsam artem operari 
per se vel operari facere vel aliquid de aliquo membro spectante ad dietam 
artem in civitate Bononie teneatur et debeat satisdare coram massario et 
ministralibus diete soeietatis de quinqueginta libr. bon_ de stando et parendo 
mandatis dietorum massarii et ministralium ae eliam rectoris diete societatis 
et de bene ellega liter faeiendo arteOl predictam secundum formam statuto­
rum et ordinamentorum diele societatis et non de dampnificando aliquem 
personam in aliquo laborerio pel" eum fiendo ad qua m fide iusionem pl"e­
slandam cogi possit pe .. massnrium diete soeietatis quod si facere recusave­
ril ipsam a rtem operari non pOSSlt vel debeat quoquomodo IO civitate BonOOle 
aut eius guardia sub pena quinqueginta libr. bon o aplicanda pro dimidia 
camere comunis Bononie et pro alia dimidia diete soeietati et possit ipse mas· 
sarius auxilium domini potestatis Bononie inplorare ad predieta exequendn 
et executioni mandanda et quod qmlibet predietorum forensium operari 
volens artem predietam vel aliquod membrum diete artis in civitate Bononie 
debeat solvere cuilibet mac;~ario dlcLe societatis qui pro lempore fueril pro 
benefitio dicte artis exereende qunndoeumque per dictum mAssnrium 
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reqUlI"ebllUr sold. decem bono t.'lffi dummooo dicl~S tnlis hn~nt statianem vel 

I m ubl laborttverit per seme! ad SUI postulntlonem eL alias non teneatur ocu d • __ 
~oh'ere et mchllominus talis forensis non poSSlt ncc Cucot recipL vcl admiclI 
m dlClll socu'late nN \O matricula diete societatis. Quod deccm sold. bon 
ma;,:;anus quilibet diete societatis teneatur exigere lempore SUl officl! a quali. 
bel pre<hctorum pena dupli cuilibet m8ssario negligenti et contrafacienti LO 

predlctb 

uU .! De ~ms l'Xlgend/S a contrafatielltibus 
Pro\"idemus stotuymus et ordinamus quod massarius el minis trales qui pro 

lemport' fucnnt vel maior pars <'Ofum teneantur et deheant penas aposllas in 
dictls statutis et quolibet eorurn exigere a contrafocicntibus infra terminos in 
dictl!! statutls contentos uhi terminus apositus est alias infm octo dies a dic 
pene romisse pena ipsis massario et ministmlibus tanta quanta fucrit illa 
qua exigere tenerentur et ultra totidem de suo auferenda et isde m per subse­
quenles sindiehos infra tempores eorum offitii dummodo de bonis talis eon­
depnati vel eius fideiussori reperiantur et habere possint salva semper iuris­
dletione diete societatis contra omnes condepnntos. 

/XX'-l De IUf"f' rf!li{'ndo per massarium et ministro/es dIete societatl s 
!tem statuimus et ordinamus quod massarius et ministrales qui nune sunt 

\·cl pro tempore erunt teneantur precise facere vel reddere ius et iustitiam 
ministrare hominibus societatis aurificum et etiarn obedienllbus diete arti 
conqucrentlbus inter se de aliqua re vel facto ocaxione mercationis seu nego­
ciationis artis predicte et similiter aliis quibuscumque pcrsonis conqueren· 
tibus de aliquibus de dieta arte ocaxione alicuius rei specta ntis ad dietam 
artem et citati per nuntium dicte societatis teneantur parere mandatis dicto­
rum masarii et ministralium et prestare fideiusorem de stando et parendo 
mandatls dietorum masarii et ministraliurn et de respondendo de iure cui 
debuerint et de solvendo et faciendo ornne id quod faeere deberent ei vel eis 
ad quorum petltionem citati essent. Qui masarius et rnini stmles ad ius reden· 
dum deputati habeant arbitrium cognoscendi procedcndi et terminandi 
sumane sine strepitu et figura iudicii de omnibus questionibus ve rtentibus 
inter ipsos seu inter predietos ocaxione predicta usque ad quacunHlue quan­
titatem et terminata per eos possint dare dillationem adminus deeem dierum 
ad satisfaeiendum creditori et plus de voluntate creditods et elapso termino 
m precepto contento ministrales teneantur mietere nuntiurn ad domulll de· 
bilOris et dare in solutum creditori de bonis debitoris tuntum quod valeat 
quantltate in qua reus fuerit eondepnatus et habeant insuper nomine banni 
Vlglntl sold bono vel minus secundum qualitatem negocii et ea posoldurn sci· 
llcet duos sold. bono pro qualibet libra et ad rationem libre et victus vietori in 
cxpensis condepnetur el teneantur dicti rnassarius et minis tralcs stare ad ius 
redendum quolibet die martis si non fuerit feriato et SI fucril feriato quohbet 
dlc merc:huri sequenti et qualibet ebdomoda semcl uno die tantum ad penBm 
decem sold. bon pro quolibet ipsorum massarii et ministralium eisdclll per 
smdlehos diete soc· t t · , . I • le a IS aUlerendam et quod massarius et nlllllstra es qu 
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pro tcmpore fuerint non I>ossint nee debeant stare aliquo modo ad ius reden­
dum in llhquo loco propter quam supra domo eonsuecta dicte 80cietatis ct ad 
solitum disehum ct bnnehum diete societatis pena cuilibet massa rio et mini­
strah diete societlltis contrafacienti viginti sold. bono et vice qualibet diete 
societati llplicanda et niehi lominus aela lienda alibi quam ut s upra dietum est 
non valeant nce leneant ipso iure. Et' quod ab aliqua sententia eondepnato­
rin facienda per massnrium et ministrales diete societatis vel maiorem 
partem eorum vel per rcelorem diele soeictatis seeundum formam statutorum 
diete societatis contra a liquem de dieta societate ratione alieuius delicti vel 
inobedientie comisse vel comissi non possit appellari querelari vel quoquomo. 
do de nu llitale opponi sceundum tales penes omnimodo exigi debeant a eon­
trafacientibus ad utilita tem d iete societatis item quod ab eorum senlentiis 
quibuslibet seu ab a li<lu ibus eorum preceptis non excedentibus rem quanti­
tatem vel sU llunam dceem li br . bon o non possit appellari querelari vel de nul ­
litate opponi secundum executioni mandatulll non obstantibus predietis. 

rXXI/.J De ordine cOl1demlialiOT/llm fatieT/darum rubrica 
!tem statuim us et ordinam us quod omnes condenationes faciende per mas­

sarium ministrales reclorem cl sindicos diete societatis a vigintiquinque libro 
bono supra a pplieentur pro dimidia societati predicte et pro alia dimidia 
tencatur dieta sodeLas comuni Bononie respondere su b pena vigintiquinque 
libr. bono quotiens in predictis fucrit contra faetum a quolibet massario mini­
strali rectore et sindieis diete socielatis auferenda per dietum comune 
Bononie seu eius vice gerentem. 

[XXll/. } De festwitatlblls eusto<ilel/dis 
!tem statuimus et ordinamus quod nullus aurifex civis vel forensis poSSlt 

vel debeat tenere stationes suas apertas nee hostia dictarum stationum vel 
operari per se vel alium dietam artem aurificum vel a\iquod eius membrum 
seu vendere vel vendi faeere ad eorum stationes vel laborare seu laborari 
faeere ad domum suam propria m vel eonduetam per se vel alium modo aliquo 
vel ingenio in diebus pasqualibus vel in die nativitatis domini nostn Ybesus 
Christi eum duobus diebus sequentibus vel in die sanguinis Christi "l'I in die 
assension is eiusdem vel in die beati Petronii vel in die beati Johannis baptis· 
ste de mense iunii vel in die beati Antonii vel in diebus dominicis vel in fe sli­
vitatibus duodeeim appostolorum et quotuor evangelista rum vel in festivi· 
tatibus beate ]\'larie Virgi nis vel in die veneds sanelo nee in resto sancti Alle 
pena eui libet contrafacienti sold. deeem bono vice qualibet dc facto exigenda 
dicte societati aplieanda nixi obtenta lieentia a massario vel ministrallbus 
diete societatis qui pro tempore fuerinL 

fXXJv./ Quod fllllfllS dc arte et socletate predicta audeat provocare altq/lem de 
dlcta arte ÙI pa/atio vel alib, propter qllam coram massariQ et mifl/straliblls 

'Da questo punto fino 8 1111 fine delill rubrlcB IIIC~tO (> n~cnllO_ 
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StalUlffiUS elillffi E'l ordinamus quod nullus de orte et SOCil'tate prcthcta 
audcat n" P","Ullll1t pro\'ocare seu quovlslnodo provoca n vel cilari facere ad 
htlglUm IO palatlo comuni.:; Banani€' vel alibI coram nhquo allo !Udlce propler 
quam cararo massario et mimstrahbus dlcte SOClctatls ocaxlOneahculUs rei 
,.eu merchauo0l5 ",pectantls ad dlclam arlem absque expressa hcenlia dictl 
ma~sanJ et nunistrahum qui pro lempore fuerinl vel maioris portig Ipsorum 
pena et banno CUIlibet contrafaclentl in prt'dictis libro bono deeem de facto et 
dlct(' "ocietatl aplicanda vice Qualibet. 

1:\..'"\1'./ Quod omlles de dieta arte et socie/ate telleall/ur massarl/lm ad {eS/Wl' 

latt's ti radOl'em osotWf"f 
Statulmus etiam et ordinamus quod omnes el Si nb'Uli de dicta societate 

teneantur et debeant obedire massario et ministralibus dicte socielatis in aso­
ciando eo.s ad festivitates el cadavera quorumcumque quotienscumque eis· 
dem mandnbitur pro parte dictorum massnrii et minislralium per nuncium 
dicl(' societatis in eundo et redeundo pena cuilibet negligenti cl inobedienti in 
pronll~"ls soldo Quinque bono et pro qualibet vice Cl si mandabitur pro parte 
dleti mas~arii \"el ministralium seu maioris partis eorum alicui de dicta socie· 
tate QUod debeant elevare seu defferre aliquem de dicta societale deffuntum 
ad sepulturam seu ad e<:desiam volurnus' quod quilibct de dicta societate 
neghgens et mobediens in predictis penam incurral de<:em sold bono vice 
qualibet et diete societati de facto aplicandam et de predictis inobedil'ntis ste­
tur er credalur slmplici relaptioni nuntii dicte societatis vel verbo dicli mas· 
sam et ministralium qui pro ternpore erunt vel maioris partis ('Orum . 

/XX\'f./ De mlssa cvlabmnda 
Ad laudem et reverentiam omnipotentis Del et eius matris beate Marie 

Virginis et ad reverentiam beati Alle patroni et protetoris dicte societatls 
aunficum et bominum eiusdem ne<: non ad augumentum et bonum statum 
du:te soc:ietatis statuimus et ordinamus quod massarius dicte societatis qUI 
pro tempore fuerit teneatur et debeat quolibet mense facere celebrari missam 
in domo et ad altarem dicte societatis videlicet die dominica ultima cuiuslibet 
mensis expensis diete societatis el pro predictis liceat cuilibet massario diete 
soc:ietalls emere de avere dicte societatis unum doplerium el duos ccreos cere 
valons ad minus soldo vigintiquinque bon o pro dieta missa celebranda l'l pro 
illummando corpus domini nostri Yhesus Christi et etiam fieri faciat dicto die 
dictus massarius pro celebratione dicte rnisse et vice qualibcl dc avere dlcte 
80Cietatis unam fogatiam de pasta valoris adminus quinque sold. bono que 
fogatla benedici debeat per ilIum presbiterurn qui dictaru missam celebrabit 
et dlcta mi~sa sic celebrata predicta fogatia dividi debcal inter hommes dicte 
80Cietatis Qui celebrationi dicte misse interfuerinl pena et banno cuilibet mas­
sano contrafacienti et in predictis negligenti viginti sold. bon. vice qualibet. 
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/XXVJl.J De ordllll! cOlIs/ll.cndl 8/1pra propolH!rId/8 

111'1\1 slalUym uS el ordmamus quod nullus de dicta sodetale deooat con­
sull're supra aliqua posta I>osila seu proponenda in corporali diete socielalis 
per massarium mlnistrales aut rectorem dicte artis nixi rectis pedlbus eleva­
tuS et in lneo deputato scu deputando in domo dicte societolis sub pena duo­
rum sold. bono inconlinenti a quolibel contrafadentl exigenda et si quis 
interuperit aliquem consultorem de dicta sodetate consulentern et in p('dlbus 
stantl'm in l'ius dieto seu consdlio talis interumpens et atedians diclum con· 
sultorem pena m incidal duorum soldo bono de facto et in ab co auferedam per 
massarium et ministrnles dicte socictatis qui pro tempore fuerint et lm·emis· 
sibililer exigendam pro qualibct vice qua contrafecerit. 

{XXVIlI./ De parte penal"um d(lIIda acwwtori 
Item statuymus et ordi namus quod lieilum s it cuicumque persone acusare 

el denu ntiare tam secrele quam pubI ice coram massario et ministralibus vel 
rectore diete artis quoscumq ue contrafacientes seu delinquentes in aliquo 
suprascriptorum vcl infrasCril)torum nostrorum statulorum et habeat et 
habere debeat ta lis acusator e t denunliator a dieta massario dimidiam pene 
exigende a ta li contrafacienlc et delinquente contra statuta predicta et si 
\"oluerit diclus acusator et denuntiator retineatur sub credentia dum modo 
ncusa et denuntiatio per eum fienda vera reperialur el non fititia neque falsa . 

{XXIX. I De modo //Icall/olldo StOtlOIlCS 
Item statuimus et ordinamus quod nullus de societate et arte predlcta 

audeat vel presumal quo,'is modo incantare aliquam stationern bancham vel 
locum alicuius de arte predlcta qui ipsas stationes et banchas et loca condu­
cat seu teneat ad pensionem et qUI nullus alius aurifex possit habltare vel 
habitari facere aliquem aurificem ad operandurn artem predlctam in Ipsis ta· 
libus stationibus sic incantatis de inde ad duos annos tunc prossime sequitu· 
ros a tempore dicti incantus conputandos ad penarn vigintiquinque libr. bon o 
contrafacientibus in predictis vel aliquo predictorum aplicandam dicte socie· 
lati et exigendam per massarium et ministrales dicte socielatis et hoc intel h­
gatur habere locum si et inquantum conductor dietarum stationis banche vel 
loci solvat terminis consuelis e t ordinatis pensionem quam sol vere tenetur et 
velit et se offerat sol vere pretium primitus consuetum vel maiorern secundum 
extimationem ficndam I)el" duos ex me1ioribus hominibus de arte et sodetate 
predicta et si hoc recusaverit facere talis conduttor lunc et co casu dicta talis 
statio locus vel bancha intelligatur liberi et libere et pena predicta tunc locum 
non habeat in pred ietis. 

{xxx. I De empi ione corbollls 
Item statuymus et ordinamus ad hoc ut continue Quilibet de arte predicto 

po~sit habere de carbone pro operando in ministerio diete artis liceat 
CUlcumquc de diela socielnle diclam artern operanti emere de carbone el cnll 
fatere quocumque tempore omnCffi quantitalem carbonis quam 1Iolul'rit et 
lp.sum carbonem pro se retinere et operari et etiam revendere si sibi placue-



188 Raffaella PIIII 

nt l'Ulcumque persone de IpSO carbone emere volenti libere el impune et 

abtiQue ahculUs contradictlOne. 

1'\.'\.'\1 J De ,.ffectlOI1I.' rfftorls diete artls _ . _ 
Conluderantes inter cetera membra soclelatls aunficum quod membrum 

operantlUffi 8urum \'el argentum debeat esse ~reclpuum.cum ad eorum fid em 
publice recuratur et ut ars predictorum legn~l~s et fidehus v~ l~al exerceri et 
qUia hommes cum Ipsis contraentes de fac lh nequennt dec,pl vel fraudari 
stalUymus et ofchnamus quod membrum predictum o~rnntium ~urum ve! 
a~nturn habeat et habere debeat unum .rec~orem de d '~ta a~te CUl US ellectio 
fieri debent mrrascripto modo et forma vldehcet quod s lOgu hs sex mensibus 
rt'Ctor qui pro tempore fuerit fuciat choaduna ri hom ines dicti membri scilicet 
il105 qui sunt de dieta societate in domo socielntis uurifiehulll per octo dies 
adminus ante fmem sui offidi in qua eongregatione interesse debeant ad 
mmus vigintiqumque homines de d ieto membro et. ipse I-eelor nominct et 
nominare debeat in secreto unum de dieto membro qui sit e tatis treginla 
annorum et ultra et artem suis propriis manibus ope retur et quem credide­
nt fore sufielentem bonum et ydoneum pro dicto officio exen:::endo et conscili­
um dictl rectoris et membri nominet et nominare debeat in secreto duos alios 
de dicto membro diversos ab eo qui fuer it nominatus per rectorem predictum 
qUI smt etatis prediete et operentur dictam artem ut s upra prius prestato 
sacramento talibus de dieto membro in dicta congregatione existentibus de 
mandato dletl rectoris qui iurare teneant ur et debea nt eligcre illum in re­
ctorem quem crediderint esse suficientem pro dicto officio exercendo et omnes 
tres sic nominati ponantur in quodam busolo seu capelo_ Qui nominati publi­
centur m dieta congregatione et scruptin uentur ibidem cum fabis albis et 
nigns per ipsum rectorem el ilIe qui plures fabas habuerit albas sit et esse 
mteligatur rector diete artis pro sex mensibus proxime secuturis inehoandis 
fimto officio veteris rectoris. Quj rector novus teneatur et debeat ipsum olli· 
cium aceptare et iurare corporaliter ad sancta dei evangellia IO manibus ve­
lens bene et legali ter et bona fide dic tum officium exereere et secundum for­
mam statutorum dicti membri sub pena centum soldo bono de facto exigenda 
per veterem rectorem artis et societatis prediete et diete societati aplieanda et 
debeat dietus novus rector ante introitum sui officii per quat.uol· dies ad minus 
eligere quinque homines de melioribus et legaliorlbus d iete artis operantibus 
dietam art.em suis propriis manibus et. qui s int et esse inteligantur consdliarii 
dieti rectoris et eorum offidum inchoare et finire debeat eum offido rectoris 
antecedentis. Teneanturque dieti conscil iari i iurare eorum offitium in 
mani bus veteris rectoris bene et legaliter exercere utileque conscili um et opus 
prestare dicto rectori iuxta posse quociens fuerint requis iti in hlis que spettant 
et pertment ad honorem et statum membri predicti . Possit etiam teneatur el 
debeat dlctU8 rector eligere infra dictum tempus unum notariurn de dieta socie­
tate aunfieum legalem et sufidentem ad suam voluntatem qui Slt et esse 
debeat notarius dlcti rectoris et membri . Quod officium nolanl durare debeat 
tanto tempore .quanto durabit offieium recLOris predicti et habere debeat unum 
nuntlum qUI eldem rectori servat et in dicto membro loto tempore dlcti sui olli· 
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ci expensis d iete societatis et habeat et hahere debeat dietus rector pro suo 
salario a dieta socictate u~)am libram pi]>eris et unam uneiam zafarani et 
nolarius predictus et nuntms habeant et habere debeant pro eorum sa lario 
secundum quod providebitul" per reetorem et suum conscilium. Volumus" 
etiam quod quilibct reelor finito suo offido deheat vachare a dieta offido ta n­
tum spado unius anni . 

{XXXJf.1 De lIgha argel/ti fIIaTlutel/ellda l'l observanda per hommes operCJ/lles 
artem predictam 

!tern statuymus et ordinamus quod n ullus eivis vel forensis eu iuseumque 
status vel condietion is ex is tat audeat vel presumat modo aliquo in dvitate 
Bononie vel eius gua rd ia co mitatu vel d istrictu laborare vel laborari facere 
vendere vel vendi facere tenere vel teneri fa cere per se vel allum in sua sta­
lione domo vel in al iquo a lio loeo aliquod laborerium auri vel argen ti ad sui 
petitionem nixi fuerit de ligha taxata et ordinata per comune Bonon ie. Que 
ligha argenti debc l tenere novem u ntias et vigintiduos dennrios pro libra 
qualibet a rgenti fini. Aurum vero laborandum debet assende re ad 
quatuordecim ea ratos su b pena et ad pena m in infrascript.is eapitul is et 
statutis contentam et quod q ui libet ol>erari us diete artis teneatur et debeat 
libere ostendere et consignare reetori dicte artis qui pro tempore fu eri t omne 
genus seu omne m quantitatern au ri e t argenti penes se existens vel ad eius 
petitionem. Et tam in sta tione quam etiam alibi in quocumque loco ad ornni­
modam ipsius rectoris requisitionem et vol untatem pena cuilibet contrafaden­
ti et vice qualibet vigi ntiquinque libro bon. de faelo exigenda per dictum rce­
torem et dicte societati aplicanda. 

(XXXJll.1 De pelllS co"trafac/Clltibus contra predicta 
Obviare volentes ne fraudes comictantur in labore riis fiendis et fabricandis 

per predictos de socictate a urificu m seu alios quoseumque dictam artem 0l>e­
rantes statuymus et ordinam us quod quilibet de dieta societate vel obediens 
diete societati 'l seu operarius q u i feeer it a liquod laborerium de a rgento in ci­
vitate Bononie teneatur i\lud facere et laborare ad ligham bononin i grossi seu 
ad ligham eomunis Bononie c t si quidem aliquis feeerit aliquod laborerium et 
non ad ligham predictam et argentum de quo fue rit factum tale laborerium 
fuerit minoris valoris qu inque den . I>arvorum vel a b inde infra usque ad duos 
den. pro qualibet untia qua m argentum de quo debet laborari tu nc condepne­
tur talis fabri eans t ale laboreriu m aliter quam ad ligham predietam arbitrio 
Tectoris dum tamen dielus rcctor non possit eondpnare talem sie laboratorem 
ult ra sold. duos bono pro qual ibct vice et minus si e idem rcetori videbitur con­
SIderata qualitate faeti et eondictione persone et nichilomi nus tale labore­
rium destrui debeat. Si vero aliquis fecerit seu fabricaverit aliquod labare­
num argenti minoris va loris sex dcn. bon parvorum quam sit ligha taxata et 
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nI " t rondcpnetur in duobus sold bono pro qunlibet uncia argenti essel 
om"a -d' 
\ Ice quahbt>t et nichllominus tale laoorenum , estruntur In totum Si vero 
tale laborenum fabricntum ul supra essel mmonS vnlons qunm debuent 
sl'Cundum Iigham duooeClm den. pan'l.s cond('pnetu r In qUII1Que sold bono pro 
quall""t uncla argenti et ,-ice qunhbet et OIch.lomlous tale laborerium 
de~lruatur Si vero tale Inborerium per eos vcl eorum nlterum rabricatum 
e~~e reperiretur minoris valoris qua m sit ligo taxnta deccm l't octo den boa 
pan"orum condepnetur pro qualibet unclO argenti 111 decem sold bono et 
mchilommus tale laborerium destruntur. S. nulem tale laborerlUm deffectuo­
sum e"se reperiretur ul supra et minoris \lolori8 qunm sit dieta hgha duobus 
soldo boo rondepnetur talis fabricans pro qualibct untia argenti et qualibel 
,'iet> iO sold_ ,'iginti bon_ et nichilominus tale laborel'ium destrua tur. Et si tale 
labol'f'rlum fabricatum ut supra esse reperiretur defTetuosum et minoris 
\"aloris quam sit ligha predicta tribus sold . bon o et ab inde supro condepnetur 
tahs fabricans' pro qualibet uncia argenti in qualrogi nta sold. bon o quantum 
e:.t pro pnma vice tantum. Et si repertus fuerit in secunda vice fallum comi· 
sls,.e rondepnetur in centum sold. bono pro qualibet uncia " et nichilominus 
tale Inbol'f'rium destruatur. Si vero fuerit repertus tertio hoc fecisse condep­
netur in libr derem bono et dietum laborerium deslruatur et cassalur in 
tatum de dieta arte et de societate predicta nee possit dictam artem in civi, 
tate Bononie modo alliquo operari. Et quod rector diete artis qui pro tempore 
fuerit teneatur et debeat vinculo sacramenti predietum talem seu nomina ta· 
lIum delinquentlum et eorum condepnationes pro dieto fallo triurn sold pro 
uncia argenti ut dietum est reduci facere in seriptis per notarium diete socie­
tatlS in uno libro seu memoriali diete societatis penas massarii diete socie­
tati1l existentes et condepnationem et condepnationes predielas per eum fien· 
das ocaxionibus prediclis ita quod proprio reperiantur et inscriptis appareant 
ordinate pene societatis prediete seu massarii qui pro tempore l'runt peno. 
etiam euilibet rettori in promissis negligenti vigintiquinque libro bono pro 
qualibet occasione diete societati aplicanda ipso facto . Volumus etiam quod si 
quis operarius dicte artls convenerit et promisserit a licui persone aliquod 
laborerium argenti maioris seu melioris lighe quam bononini b>TOssi et non 
reperiatur pro ut conveniret incidat dictus talis in penam ut dictum est de sex 
den In sex den. parvos bono pro qualibet uncia. El niehdominus tale labore· 
rium destruatur. 

(XXXIV.! Quod omnes de membro ckbeant obed/re reelori 
Decernimus statuymus el ordinamus quod omnes et s inguli de dieta mem· 

bro operante!! aurum vel argentum tE'neanlur el debeanl parere et obedlre 
recton dicti membri in hiis que spectanl ad dictam artem seu membrum diete 
anls. Et lIlobedientes orunes punire possit et valeat dietus rector et con· 

Aglunla I margine 
Aggiunta I margint 
Agg.untl I margIne_ 
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dl'pnnre suo arbitrio usque ad quantitatem vigmti sold. bon. et non ultra ub, 
pena non esset determinata per forma m statuto rum aliquorum dicti membri. 
Mandantes Illsuper et dec.e~n~ntes quod rector dicte artis qui pro tempore 
fuerit poSSlt et valeat el 81bl heeat quandocu~)que eongregatione et congTe. 
gari faeere membrum et homilles dlcte socletatls pro negotiis ipsius societatis 
si et quotil'ns opus fuerit et eidem videbitur expedire reetori. 

{XXXV.! QU{J(I mlms/rales debeallt prestare aUXillllf1l reelor; 
hcm statuymus et ardinamus quod massarius et ministrales qui pro temo 

pare fuerinl diete societalis teneantur el debeant dare et prestare auxllium 
oonscil ium ct favorem diete artis reetori et conseiliariis membri qui pro tem, 
pare fuerint in hli!! que s pecta n!, et pertinent ad conservationem ordinamen. 
lorurn dicti membri e t ad observandulll et observari faciendum amnio. et s in­
gula staluta que spectant ad membrum predietum quoticnscumque fuennt 
requisiti per ipsulll rcctorem seu officiales pred ictos sub pena quique libl'. 
bon a quolibet ipsorum massarii et ministrahum de facto aufercnda pro quali· 
bel vice. 

(XXXVI.! Quod omlles de membro debeollt tenere tocham et paragollem 
ltem statuymus et ordinamus quod omnes tenentes stationem aurifiearie et 
laborantes seu laborari faeientes argentum debeant habere et tenere thocam 
argenti secundum ligham supradictam et paragonem pena decem sold. bono 
pro quolibet predictorum slbi defetiente et cuilibet contrafatienti et vice quali· 
bel qua repertus fuerit cantrafeeisse per rectorem dicte artis auferenda et 
diete societati aplicanda. 

fXXXVll.J Quod IIullus leneol ad sua m stol/Ollem annulum ClIni lapide COli· 

lrofacto rubrica 
Item statuimus et Ol'di namus quod nullus audeat vel presumat in sua sta· 

Lione propria vel conducta tenere vel habere vendere vel vendi faeere aliquern 
anulum de auro qui habeat al iquem lapidem contrafactum nec etiam ligare 
seu ligari faeere lapidem contrafactum in auro pena cuilibet contrafacienti et 
pro Quolibet anullo centum sold. bon o dicte societati aplicanda et nichilominus 
anullus eum lapide frangatu i' et dcvas tetur. 

(XXXVII1.] De mOlleto aliqua 110/1 deourollda rubrica 
Item statuymus et Ol'dinamus quod nu ll us possit vel debeat deaurare vel 

deau rari facere seu tenere aliquam moneta m alicuius condietionis argento vcl 
alio genere metalli causa deaumndi ad penam sold. bono pro quolibet con­
trafadente et vice qua libet diete soc ietati aplicanda. 

IXXX1X.! De auro maç/flato nOli l'elldcndo rubrica 
ltem statuymus et ordinamu8 quod aliquis non possit vel debeat in civitate 

Bananie vel eius distrietu vendere vel vendi facere aurum maçinatum nee 
IPSum aurum maçinare vel maçinan facere alicui extra artem nixi prius habi · 
ta heencia a rectore dicte artis cuilibel contrafacienti et vice qualibeot centum 
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sold bon dlClt' soclctali aplicanda 

XL I Quod nullus l'odal per cll'ltatem guardlalll l'd dlstnctum Ltcndclldo 
allrum l't'i urgentllm rubrica 

Item "tatumlUS el ordinamus quod nulla persona civis vel forensis dI' 
dieta "OClelat~ \'1'1 obc<hens diete societnti audeat vel presumat per civj. 
tatf'm Bononie burgo! guardiam seu comitatum ve] districtum eiusdem ire 
vendendo \'(>1 re\'cndendo palam \'1'1 seerete in aetu merchationis aurum vel 
argentum vcl alinm rcm spectantem ad artem predictom nixi prius habita 
htt>ntia a rectore diete artis pena cuilibet cont rafacienti et pro qualLbet vice 
qumque libro bono et quilibet possit denuncia re et nccusnre pa lom et seerete 
et credatur sacramento denunciatoris cum uno teste fide digno bone opinio­
nis et fame. Cuius pene medietas sit e t esse debeat denunciatoris et alia 
medietas diete soeietatis, 

IXLU Quod quilibet magister teneat signl/m rl/brlca 
Item statuymus et ordinamus quod quilibet rnagister au r ifex seu opera· 

rius diete artis retinens suam stationem propria m vel eonduetam habeat et 
habere debeat et tenere unum signum fereum sehulpturn aliquo suo sib'110 
eum quo Slgnare debeat omnia laboreria per eum eonfitienda intelligendo de 
laboreriis que comode signari possunt nec possit aliquod laborerium dare 
"t'I ,'endere nixi fuerit signatum signo supradieto ad penam quinque sold. 
bono pro Qualibet untia laborerii supradieti non signati auferenda de facto 
per r('Ctorem diete artis a tali delinquente et diete soeietati aplicanda , 

[XL/l .] Quod rector {aciat asagla auri et argentI SI slbl t'ideb,tllr rubrica 
Item staluymus et ordinamus quod reetor diete artis qui pro tempore fue· 

rlt leneatur possit et debeat ad omnem suam voluntatem experiri omnio 
laboreria faeta et fienda per quemlibet operarium diete arlis ad sagium 
ignis "el ad paragonem pro ut sibi videbitur expedire. 

{XL/Il .] De slrldicatu rectorls diete artis rubrica 
ltem statulnlUS et ordinamus ad hoc ut reelor membri operantium aurum 

et argentum fideliter et legalite r offieiu m s i bi eomissum exereeat et ut 
sen'et statula et ordinamenta dicti membri quod massariu s ct minist rales 
novi eligendi in societate seeu ndum formam statutOI'um predictorum una 
eum quatuor hominibus de sapientibus diete soeietatis pe r dictum massa· 
flum et ministrales eligendi sint et esse inteligantur sindlci ad s indicandum 
dlctum rectorem et finito eius officio infra oeto dies proxime sequenleS 
teneantur proclamati face re in membro dicte artis quod s i esset qui velet 
conqueri de dieto reetore videlieet quod feeerit sibi tortum ve l 100 ustitiam 
vel non ob:>ervaverit statuta vel ordinamenta dicti membn infra octO dies 
debeat comparere eoram dictis sindieis et eonqueri de dlcto reetore et si dictl 
indiCI mvenerit reetorem predictum aliquid defeeisse contra formam SUI 

offiell "el dlctorum statutorum vel ea non observasse ut debuerit prestato 
pnus sacramento per eum qui eonquestus fuerit de dieto reetore vel eum 
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acu.<;abat seu denu neiabat ~ssi~t ,eu .m condepnare infra acto a lios dies pro 
quolibet statut? no.n .scrvato IO vlft,mtl s?ld. bo~. ~t etiam similiter pro quoli . 
bel torto vellOlus tl tla quam fecent ve l mtulent In tribus libro bon o que con­
depnationes fiende debeant infra decem dies numerandos a die late sentcn­
tie exigi per novum rectorem mandantes insuper quod nullus ex sindicis 
supradictis possit al iquo modo se cxeusare a dicto officio sindieatus et si di­
ctum officium aceepta re noluc r it solvere teneatur diete societati quinque 
libr bon. pro quolibet reeusante ofTitium predictum et vice qualibet. 

{XLIV. I De replemenlo umili/orli m rubrica 
Item quia quandoquc oeax ione replemen t i quod sit et ponitu r in anu lis 

aureis ligandis possit fraus com icti prov idemus statuymus et fi rmamus 
quod qu ilibet qu i faciet vel ligabi t ali que m anulu m auri alicui pe rsone 
teneatur et debea t primo et ante omn ia ponde rare vel pondera ri facere di­
ctum an nulum au ri s ine la pide e t replemento et sit e idcm licitum habcre 
unum earratum au ri pro callo a uri pred ieti a duodeeim ca rratis et ab indc 
infra et a duodeci m ca rratis usque ad sedecim poss it habere unurn carro· 
tUffi cum dimid io au ri a sedecim vero carratis auri usque ad viginti ear­
ratos auri possit habe re pro d ieto callo duos car ratos auri et ab inde supra 
pro rata habere poss it ut sup ra. Statucntes etiam et providentes quod nul· 
lus civis vel forensis nudeat vel presumat laborare seu laborari facere 
tenere vel te neri face re in sua domo statione ve l aut vendere vel vendi 
facere aliquod laborerium aureum minoris lighe quatuordecim carratorum 
ad sagium. Et si predictum aurum reperietur esse minoris lighe in quanti­
tale mcdi i ca rrati ad sagium vel ad pondus quntuordeeim carralorum con­
depnetur in duobus soldo bon o pro qualibet vice et nichilominus laborerium 
predictum deslruatu r per rectorem diete societatis. Si vero aurum predio 
ctum seu laborerium predictum reperire tur esse minoris lighe ad sagium 
ul su pra in quantitate unius carati eon depnetur in quinque sold. bon o et 
nichilominus ta le Iaborerium destruatur omnino. Si vero aurum prediclum 
vellaborerium auri esse reperiretur minoris lighe ad sagiu m ut supra in 
quanlitate duo rum car ratorum condepnetur in viginti soldo bon o et 
nichilomi nus laborerium deslrualur. Si vero dictum aurum seu laborerium 
auri esse repe riretu r minoris lighe ut s upra in quantitate trium earrato· 
rum condepnet ur in lib r. t ribu s bon o si aulem in fallo predicto lrium carra­
torum. Quis perscveravcri t a tribus vici bus supra casselu r et privetu!" in 
lolo de societate. Et nich ilominus banniatur de dieta soeietate tamquam 
falsus et pro falso et ad predieta exequenda e t executioni mandanda reelor 
massarius et minis t ralcs dicte soeietatis seu maior pars eorum qui pro 
tempore fue rint possint tenellntur et debeanl de predieti s om nibus et sin· 
golis inquire re et repertos culpabi les per eos vel ma iorem partem eorum 
seu per reetorem tantum punire et condepnare -possint et debeant SE'cun· 
dum formam suprascriptam. Que condepnationes fiende sem per apparire 
debeant in seriptis in libro scu melllorialibu s dicte socielatis ut perpetuo 
apparean l pro ut dictum est in eapitulo posito s ub rubrica de penis con· 
Irafacientibus. 
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'U\' . 
,. I t tatut. habere parum prodesset IUXI lUsta forma trnchta mL-

Cum l''gl''' e " . . 
< nt obseryori Idco volumus !;latulmus et OrdulIlll\US quod 

n1"tn eorum .Bela 
. I ·taluta et ordinamento iO hoc \'olumme stntutorum conpre-omnl8 l't .. mgu a li . ., 

h l,b,l,t·, °t firmlter obsen"enlur et quod massurti 1l1i0istrale" et en.;a Inno ... '- _. , 
d , nota"·" et ahi omnE'S officlnles cumscumquc membn eXlstanl reclor 81: ~m I I , , 
_ •• ,dont in officio vel pro tempore fuennl ammo et smgula qUI nune p,,,..... ~ . _ 

"upr:u;cnpt8 .. latula et ordinamento et iO CIS contemplael conprehensa 
obser.an E't pratican faclaot iO mo<l!s et forma iO IpSIS sLatulis et ordmomen­

tl~ trad.Ub l't romprehensis_ 

!XL\'I./ .. 
Ilem quio contmgere possit quod in dictis stalullS pmpt.e~· ve~b~ amblgu.8 

onretur aliqua dubietas statuimus et ordinamus quo,d U~I In ,dlctts st~lut~s 
e~:;el ahquod verbum ambiguum vel obsc~r~m vel \Il ~ IS aliqua dubltatlo 
\'en~lmlliter oriretur quod massarius et nUnlslra les qUI pl'O tempore erunt 
una cum quatuor sapientibus de dieta societate quos elegerint ad predieta 
possint talem amblguitatem dec1arare pro ul eis videbllur el plaeuerit et tali 

declaralioni stetur perpetuo. 

Ego AlbertlCus quondam Henrigipti de Lambertlnis .eivis bononiensis publi. 
eus lmpenalis et comunis Bononie auctoritate notanus cl nunc notanus et 
sc:nba dommorum statutariorum comunis et populi Bononie predlctis statutis 
approbatls per venerabilem viros dominum Andream de Bobus, FrancisdlUffi 
de Talamatii~, Jacobum de Salamonibus notarium de numero predictorum 
stalutariorum et ad hec comissarios magnificorum dictorum dommorum 
anZlanorum comunis Bononie de ipsorum mandato me subscripsi scripsi et 
finna\'i. 

In Christi nomine amen anno nativitatis e iusdem millesi mo trecenteslmo 
octuage~imotercio indictione sexta dic vigesimoseptlffio mens is mai i tempore 
sanctlssimi in Christo patris et domini domini Urbani pape sesti , Venerablles 
et clrcumspecti viri d, Andreas olim d. Jacobi de Bobus legum doctor 
Franciscus olim ser Jacobi de Talamatiis notarius el Jacobus ohm Petri de 
SalamOfllbus cives civitatis Bononie omnes tres de numero statutariorum 
comunis et populi Bononie ac etiam eomissarii magnifieorum dominorum 
donllnorum Ançianorurn comunis et populi Bononie. Qui in ipso ancianatuS 
officio prefuerunt pro mensibus martii et aprilis anni Instantis. Visa et c~m 
debita reverentia suscepta quadam comissione cis facta per prefatos rnaglllli· 
cos dominos dommos Ançianos et elsdem presentata et exibita per massO" 
rium societatis aurificum civitatis Bononie cuiusquldem comissionis tenor 

talis est videlieet: Vos magnificos dominos supplieant humiliter massanuEi 

minislrales et homines societatis aurificum civitatis Bononie quantus cum 

Nel ~I.o {urm4m /rod,/am. 
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ipSI habeant eorum statuta que numper visa corecta et reformata fuerunt per 
dictum Andream de Bob~s unum ex s latularllS comunis Bononie que quidam 
statuta indigent aprohatlone pro ut aprobata fuerunt statuta aliarum societa­
tum diete civitatis dignemini dieta s tatuta comitere videnda corrigenda et 
approbanda viro et comunis Bononie auetoritate prefato domino Andree et 
duobus aliis s tatuturiis dicti comu nis~. Responsio vero prefatorum domino. 
rum subsequitur in hac forma videlicet ~comltimus domino Andree de Bobus 
et Francisco de Talamatiis nec non Jacoho de Salamonibus qui videant dieta 
statuta examinent et approhent legiptirne et ut eis videbitur convenire~, 
Actum Bononie die primo aprilis sexta indictione de voluntate omnium domi. 
norum Ançianorum Melchion Damiani nolarius dictorum dominorum sub. 
scripsit ac etinm visis e t diligenter inspectis et examinatis suprascri ptis 
5tolutis et ordinamentis prefate honorabilis societatis a urificum scriptis par. 
ti5 conpilatis et ligatis in presenti volumi ne quatuordecim carta rum edi· 
narum quarum tredecim sunt sCl'ipte in loto vel in parte exequi cUllientes eis 
imposita et comissu vigore dicte comissionis et ex arbitrio auctol"itate et 
baylia eis in hae parte atributis datis el concessis et omni modo iure via et 
forma quibus magis et Illelius potuerunt e t possint predicta statuta et ordina· 
menta et omnia et s ingula in e is el quolibet eorum contenta et descripta prius 
per eos examinatn et ubi opus fuil corecta approbaverunt et pro approbatis 
deinceps habere voluerunt atque mandaverunt mandantes ipsa et omnia et 
singula in ipsis et quolibet ipsorulll contenta et descripta a quibuslibel velud 
statuta el ordlnamenta et pro statutis et ordinamentis dicte societatis aurifi­
cum civitatis Bononie officia liter et inviolabiliter in qualibet ipsorum parte 
observari dummodo in aliqua ipsorum parte non inducant seu inducere 
I"ideantur quolibet Illonopolium aliquod seu monopolii s peciem et in aliquo 
non contradicant statutis comunis Bononic facti s vel fiendis et facta non s int 
vel esse reperiantur contra honorem seu pacificum staturn comunis et populi 
ci\'itatis Bononie et indite libertati s eiusdem nec contra officium dominorum 
potestatis et capitanei ceterorumque officialium forensium comunis et l>apuli 
Bononie salvis semper omnibus et si ngulis contentis et descriptis in statutis 
comunis Bononie positis sub rubrica de iurisdictionc et arbitrio officialium et 
hominum socictatum populi Bononie et statutorum illsarum societatum 
rogaverunt ins uper mc notariUlll infmscriptum ul de prcdictis publicum con­
sil ii instrumentum vel instrumenta lInUIll vel plura sccundum civium eontin­
gentiam cuillsdem tantum leno ri s et conti ncntie. Actum Bononie ad discum 
domini corectoris societatis notariorum civitatis Bononic pos itum in palatio 
\'eteri iuridico comunis Bononil.' presentibus d . Santo de Daynisiis legum do­
dore qui asseruil se et dixit se predictos statutarios et massarios C0b'lloscere, 
d Nicolao de Ugodonicis de Vmola iurisperito, Bartholomeo qd. Jacobini ohm 
fratris Guillie lmi notario, Guilliellllo qd comitis Gerardi de Panico cui dicitur 
de Vegio, Desio qd , Bertholilu de Ghisileriis et Petro qd. d Johanni s Landi 
aurifice et massario dicte societatis aurificum testibus ad predicta ndhlbitis 
"OCatis rogatis, 

Ego Albericus quondum lIenl"igiph de Larnbertinis ci\"i5 Bononie publicum 
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ImpenBh et comumS Bononie auctoritate n~tnrlUS et nune nolnrius et scnba 
dommorurn "tatutariorum comuniS et populi BOI1OI1l(' pre<l!ch omnibus et sin­
guh;, CUOI !iic per prroictos d Andrenm F'rnncischulll ct Jacohum ngerentur 
mterfui et rogatus scribere ea pubhee scnpsi subscnpsi et firmavi _ 

~hlle~lmo t~ntesimo octuagesimo tertio indictione sextn die tertiodeclmo 
m('n~ls iunii produttB presentata et assignata fucrunt dieta statuta societatis 
8unficum ad cameram actorurn populi et com unis Bononie michi Dalfino 
Nlrolai Albertmi acturontis notario ad dictnm cameram aetorum per ser 
Petrurn qd d Johannis Landi massarium diete societntis aunficum presen­
llbus SlOlOne Perioi Zini notano et Francisco ser Dominici Uguçonis notario 

lestlbus. 
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